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Rivalta partigiana

Di Donato Antoniello

Un taglio netto con il passato

Un contributo del 1946 di Alessandro Galante Garrone

La guerra partigiana è stata, in Italia, un grande moto di popolo. Essa non è stata solo combattuta da formazioni militari, contro tedeschi e fascisti, ma è stata combattuta e sofferta da intere popolazioni, dagli strati sociali più umili, più tradizionalmente e secolarmente lontani da una partecipazione cosciente ai grandi problemi politici dell’età moderna. Ha investito e sconvolto gli interessi e gli ideali non di una, ma di tutte le classi. Ha posto gli Italiani dinanzi a problemi non specificamente italiani, ma semmai europei, ed universalmente umani. È stata insomma una spontanea “guerra di popolo nata dal popolo”, come l’ha chiamata Ferruccio Parri.

[…] Moto di popolo, spontaneità, consapevolezza: ma si ricadrebbe in altre deviazioni retoriche se non si avvertisse che la guerra partigiana questo non fu da noi se non nei momenti più alti; se non se ne scorgessero i limiti, gli aspetti deteriori, gli spunti occasionali, l’iniziale incertezza e varietà di atteggiamenti, e il lento e contrastato progredire verso una più appropriata coscienza ideale. Da noi le prime “bande” si formarono proprio quando uno Stato crollava in sfacelo e nel momento del più pauroso smarrimento della nostra storia recente, l’8 settembre 1943. Ufficiali e piccoli reparti di un esercito ormai in dissoluzione; individui politicamente compromessi che dovevano cercare scampo dalle persecuzioni poliziesche; prigionieri alleati evasi dai campi di concentramento; militari che in qualche modo intendevano vendicare il tradito onore dell’esercito; giovani preoccupati di sottrarsi alle temute coscrizioni fasciste; o mossi da un vago istinto di avventura: questi furono, accanto alle figure moralmente e politicamente più rilevate e decise, i “patrioti” dei primi tempi. Una grande eterogeneità d’impulsi e di propositi; una confusa speranza che l’avventura guerresca avesse a finir presto; un generico sentimento antitedesco e antifascista nel quale si stemperavano, o restavano alla superficie, più precisi motivi polemici. Ma poi, e specialmente nel Nord della penisola, in montagna – nelle valli-chiave che avevano una importanza strategica per i Tedeschi – una realtà grave, addirittura tragica, cominciava ad imporsi man mano: le speranze di un imminente arrivo degli Alleati sfumavano, il freddo e la fame creavano problemi urgenti, crudeli, quasi insolubili; i primi rastrellamenti, alcuni condotti dai Tedeschi con dovizia di mezzi e un’esperienza di lotta antipartigiana acquisita in Russia e nei Balcani, sottoponevano a dura prova la fragile consistenza delle prime bande. Si trattava di decidere se ridursi a piccoli nuclei di sabotatori o mantenere e rafforzare le bande; se restare sulla difensiva o passare all’offensiva; se rivolgere le armi contro i Tedeschi o i fascisti o gli uni e gli altri; se accondiscendere a proposte di trattative, a tregue con il nemico, sia pure limitate nello spazio e nel tempo; se rispondere con la condanna a morte dei Tedeschi catturati ai massacri e alle torture inflitte ai partigiani caduti nelle mani del nemico; se uccidere i traditori e le spie. La vita si era fatta, nel volgere di pochi mesi, dura e tragica per molte di queste improvvisate schiere di combattenti; le decisioni da prendere, individuali o collettive che fossero, diventavano sempre più gravi. Si comprende quindi che molti “patrioti” o “ribelli” (come allora erano chiamati dalle opposte parti, prima che il comune termine di “partigiani” soverchiasse ogni altro appellativo) si ritirassero a vita privata dopo le prime prove; che, per la dura lezione dei fatti una vigorosa selezione si andasse spontaneamente operando nelle unità più investite nella lotta, e che, di pari passo, si rafforzasse la coesione anche morale dei vari reparti; che si rinsaldassero i vincoli fra i Comitati di liberazione nazionali, da poco sorti, a dirigere la lotta nell’Italia occupata, e le bande armate; che si accentuasse fra i combattenti la consapevolezza dei motivi politici ispiratori della lotta a morte che si accettava di combattere sino in fondo.

[…] Vennero poi le leve e i bandi fascisti, a ingrossare repentinamente le file partigiane: anche questo non fu, tranne casi individuali, un incremento positivo, ma piuttosto un intorbidamento, ed essenzialmente una fonte di preoccupazione per i responsabili. Questa improvvisa inflazione del movimento partigiano, dovuto a circostanze contingenti, sarebbe poi stata grandemente ridotta dalla severità dei rastrellamenti e dello stesso protrarsi della lotta. Negli ultimi mesi di guerra, infine, quando l’esito appariva ormai certo, si ebbe un ulteriore afflusso: interi reparti delle divisioni fasciste disertavano e passavano in campo partigiano, la compagnia della sedicente repubblica cominciava a sfaldarsi, mentre il Corpo dei Volontari della Libertà tornava ad ingrossarsi rapidamente: ed era fatale che in quest’ultima fase di non sempre controllabile inflazione si infilassero tra i partigiani non solo taluni elementi assai dubbi (quelli stessi che, all’indomani della liberazione, sarebbero scivolati nella delinquenza comune, insultando il nome stesso dei partigiani), ma anche molti individui politicamente indifferenti ed immaturi, perché non avevano vissuto il lungo travaglio dei loro compagni. Questi furono, dal principio alla fine, i limiti e le ombre del movimento partigiano, che evidentemente non poteva bastare da solo a cancellare quello che, nella vita del paese, era il triste retaggio della nostra recentissima storia: la viltà dei molti, il disorientamento e lo smarrimento delle coscienze, lo sfasciarsi dell’apparato statale, le devastazioni e le infinite miserie di una guerra dissennata e perduta, gli estremi sussulti del neo-fascismo, lo scettico torpore o lo sfrenato attivismo di molti giovani delusi e sconcertati dalla piega degli eventi. Ma chi domani guarderà con sereno occhio di storico alle vicende della Resistenza partigiana in Italia dovrà riconoscere che i migliori italiani, nel momento più difficile della loro storia nazionale, hanno saputo vivere e morire da uomini liberi, in un consapevole e virile ripudio di tutte le debolezze e le vergogne del passato.

Questo è stato soprattutto, politicamente, il moto partigiano: un taglio netto col passato.

Alessandro Galante Garrone   





RIVALTA PARTIGIANA

1. La scelta partigiana


“Sulla fine di dicembre del 1943 hanno messo il manifesto che dovevamo presentarci alla Repubblica
 e lì nessuno voleva andare. Qualcuno, qui a Rivalta, non ricordo chi, ha detto: ‘Ma perché non andiamo nei partigiani?’. Ci siamo messi d’accordo... ma non sapevamo dove andare e chi avrebbe potuto accompagnarci.

Sapevamo di uno che c’era già stato nei partigiani, sua madre era di Rivalta però abitavano a Torino ma il bombardamento gli buttò giù la casa e sfollarono
 a Rivalta. Era Remo, Remo Ruscello. E’ stato lui che ci ha portato su. Eravamo 35 o 40 quando siamo saliti in montagna, tutti di Rivalta, c’era lui (Remo Ruscello, N.d.R.) col mitra e quattro con il moschetto, avevo anch’io il moschetto... con 3 colpi e non avevo mai sparato. Siamo partiti di notte... quando siamo arrivati a Trana c’era da attraversare una passerella con le corde e, più che due o tre per volta, non si passava.

A un certo punto ha cominciato a piovere, nevicare e siamo arrivati là alla sera. Siamo arrivati alla Verna ma lì non c’erano più partigiani, han detto che si erano spostati alle Prese della Francia.

Il mattino dopo siamo ripartiti, seguitava a nevicare e quando siamo arrivati si sono stupiti per quanti eravamo e ci hanno detto che non avevano da darci da mangiare. Noi però nello zaino qualcosa avevamo ancora. Ci hanno mandati nella borgata dopo, a 300 metri dalle Prese della Francia e ci siamo sistemati là, nella paglia. Siamo stati lì tre o quattro giorni. Si andava a prendere il rancio lassù, davano un po' di brodaglia.

Eravamo in troppi, dovevano andare via una ventina di persone perché lì sono arrivate altre persone che non conoscevamo. E siamo andati via, con Remo, una ventina. Gli altri sono rimasti. Là bisognava andare di guardia su un costone. C’erano 70 centimetri di neve, si camminava un’ora circa ad andare e un’ora a venire indietro, eravamo due per volta. E lì siamo andati avanti una quindicina di giorni o venti, poi quelli di Rivalta han cominciato a dire: ‘... ma qui si tira la cinghia..’, son partiti, son venuti via. Siamo rimasti sette o otto, gli altri, i contadini, son venuti tutti a casa”.

La testimonianza di Carlo Pollone, nome di battaglia Pulun, mette in evidenza subito e con chiarezza alcuni aspetti del “ribellismo” in Val Sangone: la presenza sui monti di persone come Remo Ruscello, tra i primi partigiani della Val Sangone, che opera una scelta netta, e senza condizionamenti, di protesta contro il nazifascismo e la presenza di molti, per non dire la maggior parte, che salgono in montagna per sottrarsi alle deportazioni o all’arruolamento forzato. Per questi ultimi la vita del partigiano, ancorché agli inizi, si dimostra estremamente dura e faticosa e quindi chi può, specie i contadini, ritorna a casa, renitenti alla leva ma non alla fame. Saranno i famosi appartenenti alla “Brigata Lepre”, come la chiama Luigi Vietti, che dopo tre giorni in Provonda ritorna a casa con il fratello. Questi continueranno a nascondersi - perché, dice Luigi: “pericoli ce n’erano, eravamo considerati disertori” - fino alla fine dei drammatici ma gloriosi venti mesi di lotta partigiana.

Anche il rischio di scontri armati consiglia prudenza specie a chi, come Vittorio Ropolo, Jimmy, deve assicurare con il suo lavoro il sostentamento della famiglia

“Ero il più vecchio della famiglia”, racconta, “eravamo in nove e non era facile. Sono stato partigiano dal 10 di febbraio al 25 maggio del 1944 nella ‘1^ Brigata Garibaldi’
.

A 17 anni siamo andati a fare i coscritti e poi nel ‘43 il richiamo, richiamati a gennaio del ‘44, avevo 18 anni, e allora sei obbligato, o da una parte o dall’altra, bisognava andare via di casa. Noi giovani siamo scappati perché ci bruciava la pelle: o andare in Germania o andare in montagna.

Sono andato in Val Varaita, vicino a Cuneo, in Val Mala. Io non sono partito con gli amici di Rivalta ma con mio cognato, Renato di Torino, Aldo Bertin e un altro di Moncalieri. Ci ha portati su, in treno, un invalido di guerra che ne portava su due o tre per volta.

Siamo arrivati al Santuario, in punta a Val Mala. Abbiamo dormito lì due o tre giorni con gli amici e io, siccome ero un po' pratico a fare il pane, e avevano bisogno, facevo il panettiere. Il 26 di marzo c’è stato il rastrellamento e abbiamo dovuto scappare. Abbiamo girato per sette-otto giorni e andavamo in giro a cercare da mangiare perché bisognava vivere...”.

“Anche vicino a Giaveno bisognava scappare”, prosegue Vittorio, pensando ai suoi amici di Rivalta che erano andati in Val Sangone:

“e c’era dei giorni che si mangiava abbastanza bene e dei giorni che si mangiava soltanto due patate, castagne dure, pane di segala che bisognava metterlo sulle pietre, spaccarlo... avevamo tutti le gengive che sanguinavano per poterlo mangiare.

Quando c’è stato il rastrellamento
 siamo stati 3 giorni in punta alla seggiovia, a Ponte Chianale. Abbiamo dormito fuori, all’aperto, durante il rastrellamento. Poi di lì siamo scesi giù a Centallo, dove c’è la Centrale. Poi siamo andati su per la strada militare che va in Francia, dal Santuario di Val Mala che dà sul Colle dell’Agnello e poi di lì siamo ritornati in Val Mala... dopo il rastrellamento di maggio sono ritornato a casa”.

E a casa Vittorio Ropolo, classe 1925 come Carlo Pollone, dovrà lavorare sodo perché suo padre si era ammalato e dovrà continuare a scappare, dormire nelle vigne o ai “Valetti”, “dove adesso c’è la cava della sabbia, vicino all’ospedale S. Luigi”. 

Lavorava ai Bussetti, ricorda, “... dove oggi finisce il Villaggio Aurora c’era il castagneto di Carignano e lì vicino avevo una vigna. La mattina alle quattro ero già a lavorare... ormai non dormivo più”.

In Val Mala vi è stato anche un altro partigiano rivaltese: Gattino Aldo, fratello di Virgilio che invece era con Pollone e gli altri in Val Sangone.

Carlo Pollone e Vittorio Ropolo sono le due figure che più di altre caratterizzano il tipo di resistenza espresso a Rivalta: il primo che, come molti altri rivaltesi - Sergio Aghemo, Binello Damiano, Cristiano Adriano, e altri - resterà in montagna a condurre la lotta armata e che diventerà caposquadra e vice comandante di Distaccamento e l’altro che, dopo il suo rientro a Rivalta, darà il suo contributo finale dal 20 Aprile al Giugno ‘45 inquadrato nella 43^ Divisione Sergio De Vitis - Brigata Campana.

Diverso l’approccio alla lotta partigiana di un altro rivaltese, Damiano Binello, classe 1924, che non fa una scelta politica ma, dice, obbligata. “Io ero in marina”, racconta:

“L’8 settembre ero a Marina di Massa in una colonia governativa intestata a Italo Balbo. Siamo stati bloccati dai tedeschi. Eravamo circondati dai tedeschi. E c’era uno, un calabrese, che a un certo punto mi chiede: ‘Binello, hai ancora vestiti borghesi?’, ‘Si’, “Vieni con me e portateli dietro’. Affronta una sentinella tedesca con un pugnale e la uccide. Ho buttato via la divisa militare e ho vestito gli abiti civili. Siamo stati nascosti per tre giorni in una casa privata e una sera abbiamo preso il treno che ci ha portato da Massa Carrara a Genova e da Genova... non siamo nemmeno arrivati a Porta Nuova perché della gente in borghese ci ha riconosciuto: ‘Siete militari?’, ‘Si’, ‘Fate attenzione perché a Porta Nuova ci sono i tedeschi’, e allora siamo scesi al Lingotto e siamo andati in corso Unione Sovietica che allora si chiamava corso Stupinigi. C’era il trenino di Giaveno che arrivava, la scionfetta, e siamo arrivati ad Orbassano e di lì siamo andati a piedi fino a Rivalta. Dopo cinque o sei giorni viene la guardia del paese a vedere se ero a casa, e io ero a casa, andavo anche ad aiutare mio zio che faceva il muratore, e mi fa: ‘ Non farti vedere in giro perché i carabinieri di Orbassano han chiesto se eri a casa e io gli ho detto che, per adesso, non ci risulta’. Io, allora, per un mese o più andavo a dormire nei ciabot o nelle vigne e al mattino venivo a casa un po' presto ma alla sera via, via, via. E quando si son formate le bande partigiane in Val Sangone sono subito partito, avevo le ore contate. Sono stato uno dei primi e poi non sono più tornato perché a casa mi dicevano: ‘Non farti vedere giù di qua perché sei ricercato’. A me se mi beccavano... Sono stato su per tutti i venti mesi, eravamo alla Verna ma poi ci siamo spostati sopra a Coazze, ci siamo spostati diverse volte”. 

Damiano Binello, però, qualche volta scenderà a Rivalta con Carlo Pollone ma non con la stessa frequenza, e questo sarà motivo di incomprensione tra i parenti dei partigiani rivaltesi preoccupati della salvaguardia dei loro cari sempre più esposti negli spostamenti in pianura.  

Carlo ricorda, infatti, un episodio in cui lui, Damiano, un mulo ed un ferito, tornano a Rivalta per prestare soccorso al compagno ferito che non poteva essere curato in montagna.

Il racconto di Binello lascia intravvedere una prima forma di solidarietà verso questi giovani disertori sia da comuni cittadini che da “guardie comunali” che disattendono gli ordini del comando dei carabinieri per aiutare un concittadino che rischiava l’arresto e forse anche la fucilazione. 

Anche per Ezio Marchetti, classe 1920, la scelta inizia mentre presta il servizio militare

“Quando il nostro esercito si sciolse come neve al sole”, scrive, “ero nella pineta del Tombolo, nella zona del pisano. I nostri comandanti dissero: ‘Si salvi chi può’. Una signora mi diede dei vestiti di suo figlio e così, in una stazione dopo Pisa, presi il treno per Torino. Arrivai alle undici di sera, c’era il coprifuoco e incontrai una pattuglia di ronda che mi diede l’alt! Non mi fermai e svoltai l’angolo di corsa e, sempre correndo, raggiunsi il parco ‘Rignon’ al quartiere S. Rita. Qui c’era una casetta vuota e vi dormii sino al mattino.  Raggiunsi, poi, la casa dove abitavano i miei genitori ma non vi trovai nessuno. La casa era lesionata dai bombardamenti. I vicini mi dissero che avevano visto mio padre che andava via con un carretto tirato a mano verso Beinasco. Lo cercai e lo trovai a Rivalta. Dopo alcune settimane trovai un lavoro a Cascine Vica. Un bando tedesco ordinava di presentarsi ai loro comandi per essere avviati al lavoro in Germania. Le classi precettate erano quelle dal 1920 al 1926. Avevo un cognato (il marito di una mia sorella) che aveva un incarico importante come responsabile della G.N.R. della zona Parella di Torino e doveva aprire una nuova sede della G.N.R. a Voghera. Mi disse: ‘Vieni con me. Lì non avrai nessuna noia’. Gli risposi che sarei andato nelle formazioni partigiane per non collaborare né coi fascisti né con i tedeschi. Era inutile continuare una guerra persa. Gli italiani erano a pezzi, divisi, sbandati e affamati, le case distrutte e le scarpe fatte con il cartone contro l’America che non ha mai avuto la guerra in casa e non subiva nessun danno. Così, un pomeriggio, in una riunione di ex militari, decidemmo di aderire alle formazioni partigiane ognuno nelle proprie zone di abitazione. A Rivalta presi contatto con Magnetti che mi presentò a Piol Agostino
. Eravamo in quattro, io, mio fratello e altri due giovani di Prabernasca di Rivalta. L’appuntamento era in un bosco di Roncaglia, una frazione di Villarbasse. Agostino Piol arrivò verso le ore 18 quando incominciava ad imbrunire. Mi diede una pistola indicandomi la direzione e dicendomi di stare davanti alla carretta con della merce trainata da un mulo. Camminando siamo arrivati a Giaveno dove abbiamo fatto una breve sosta e poi abbiamo proseguito sino a Coazze. Con una guida salimmo sopra una montagna dove trovammo dei carabinieri, anch’essi fuggiti via per paura di essere portati via o deportati in Germania. Eravamo vicini alla zona del ‘Col Bione’. Non eravamo armati e anche i carabinieri avevano solo delle pistole e una mitragliatrice ‘S.Etienne’ che non funzionava, era vecchia, della guerra 15/18. Dopo alcuni mesi i carabinieri scesero e fecero ritorno alla loro stazione dopo aver avuto conferma che avrebbero potuto proseguire il loro lavoro senza ritorsioni. Noi quattro ci trasferimmo e fummo aggregati alla 41^ Brigata Garibaldina verso ‘Col Bione’ nel versante che guarda la Valle di Susa. Mio fratello era panettiere, io invece facevo la spola fra la bassa valle e l’alta valle, cioè dovevo dare l’allarme alle formazioni in caso di rastrellamenti, oppure, al bisogno, siccome avevo la patente di guida per autoveicoli, facevo l’autista con camion o vetture nelle diverse azioni di rifornimento”.    

Ma cos’era successo prima? Perché questi giovani uomini sono stati costretti a lasciare casa e famiglia dopo un ventennio fascista che a Rivalta, tutto sommato, era passato in modo quasi indolore? Giovani di una popolazione di circa duemila abitanti che fino a poco prima hanno vissuto in un reticolo di rapporti sociali immobili da secoli, dove una piccola storia trascorreva sul ritmo lento e circolare del tempo contadino.

“Sotto il fascismo”, ricorda Damiano, “eri obbligato a stare zitto e prendere quello che veniva. Al sabato si andava a fare il pre-militare... e io mi sottomettevo per quieto vivere, di lì non scappavi, o con noi o contro di noi. A Rivalta non c’erano grossi fascisti, ce n’è stato uno o due e uno era il podestà”.

A parere di altri testimoni, a Rivalta di fascisti ce n’erano un po' di più ed ancora oggi, temono, ve ne sono alcuni che soffrono di nostalgie del ventennio.     

Tutto inizia quando Mussolini ritenne che l’Italia dovesse entrare in guerra al fianco della Germania nazista dopo il clamoroso successo di quest’ultima sulla Francia, spingendolo ad abbandonare il suo atteggiamento iniziale di cautela. L’Italia entrò, senza una preparazione adeguata, in una guerra che sarebbe stata in realtà assai meno facile di quel che il crollo francese poteva far pensare.

I disastri si susseguirono, le truppe italiane furono umiliate in Grecia e in Africa e le sorti della guerra volsero lentamente a favore degli alleati.

La battaglia di Stalingrado (novembre 1942-gennaio 1943), con l’annientamento dell’armata tedesca di von Paulus, fu la prima grande sconfitta subita dai tedeschi e segnò una svolta decisiva nello svolgimento della guerra.

Con l’occupazione dell’Africa settentrionale gli Alleati conquistarono piena libertà di movimento nel Mediterraneo. Ai primi di luglio del 1943 poterono quindi sbarcare in Sicilia e occuparla in breve tempo.

Lo sfacelo del fronte interno del regime raggiunse allora il culmine. Nei mesi precedenti la mancanza di materie prime e di approvvigionamenti aveva creato grosse difficoltà nell’industria, i rapporti con l’alleato tedesco si erano venuti deteriorando ed il malcontento aveva raggiunto anche le alte gerarchie del regime: il ministro degli Esteri, Ciano, che aveva tentato di opporsi alla politica di completa subordinazione alla Germania, era stato destituito, il generale Cavallero, capo di stato maggiore, si era dimesso ed altri dirigenti fascisti, come Dino Grandi, cercavano di scindere la loro responsabilità da quella di Mussolini.

Il 25 luglio 1943, dopo una accesa discussione in seno al Gran Consiglio del fascismo, la maggioranza, in contatto con la Corte, votò una mozione di sfiducia contro Mussolini; Vittorio Emanuele III colse l’occasione per destituirlo e per farlo arrestare. Il governo fu affidato al maresciallo Badoglio, che costituì un ministero di tecnici.

Dopo l’armistizio dell’8 settembre, mentre l’autorità nazionale dello Stato si dissolveva, due eserciti di occupazione e tre governi italiani (la Repubblica di Mussolini, Il CLNAI-Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia
-, il Regno del Sud) chiedevano agli italiani obbedienza e fedeltà.

In questa situazione assolutamente eccezionale tutti i cittadini dovevano affrontare scelte decisive sul piano morale e politico, da cui poteva dipendere la loro vita e quella dei loro familiari.
 

Da qui la scelta partigiana e il movimento partigiano rivaltese che, salvo poche eccezioni, confluirà tutto nella Val Sangone. Una valle insinuata come un cuneo tra la Val Susa e la Val Chisone, aperta a ventaglio verso la pianura e suddivisa in vallette laterali: la Valle della Colletta che mette in comunicazione il centro della valle con Cumiana; la Valle Maddalena; la Valle di Forno e la valle dell’Indiritto. La Val Sangone comunica con la Val Chisone mediante il Colle La Roussa (m.2017) e con la Val Susa mediante il Col del Vento (m.2231) e il Col Bione (m.1474). E’ attraversata dal torrente Sangone, da cui deriva il nome, che nasce al Colle La Roussa e si immette nel Po alla barriera di Nizza. Un territorio prevalentemente collinare i cui centri sono: Rosta; Bottigliera; Reano e Villarbasse. Lungo il corso del basso Sangone sorgono i centri di Bruino, Rivalta, Orbassano e Beinasco. In posizione particolare è Trana, situata al punto d’incontro delle tre parti in cui si presenta divisa la zona (pianura, collina e montagna).

Una valle che non presenta molte risorse dal punto di vista economico e con un’economia agricola piuttosto povera in cui si manifestava il fenomeno comune alle zone di bassa montagna vicine a grossi centri industriali; i giovani, mal sopportando la dura vita e i magri guadagni, preferivano occuparsi nelle industrie lasciando la cura dei campi ai più anziani, tradizionalmente legati alla terra.

La miseria, l’ignoranza, la lotta continua contro le inclemenze atmosferiche e la moria degli animali, impediva il crearsi di una coscienza politica in questi valligiani per i quali il termine “politico” aveva il significato di inutile e disonesto.

Eppure, anche se non con piena coscienza, essi parteciparono alla lotta contro il fascismo accogliendo i “ribelli” nelle loro misere baite, offrendo loro quel poco di latte e di polenta che avevano.

E Luigi Vietti ricorda che a Rivalta il 90% della popolazione vedeva bene i partigiani anche perché, molto spesso, afferma, i partigiani rivaltesi quando c’erano delle difficoltà in montagna si rifugiavano nelle loro case e gli altri cittadini rivaltesi erano a conoscenza del loro ruolo.

Ogni madre, scrive M. Fornello nella sua tesi “Resistenza in Val Sangone”, accogliendo e soccorrendo un partigiano, pensava che, forse, anche il suo figliolo in Russia, in Jugoslavia, in Grecia, aveva bisogno dello stesso aiuto e ai suoi occhi lo sconosciuto diventava il figlio stesso.

Una vera e propria forma di resistenza contro la demagogia e il falso socialismo della Repubblica di Salò, era il diffuso e costante tentativo di sfuggire agli ammassi.

In questo quadro si inserì la lotta di Liberazione, condotta da uomini che, non è inutile dirlo, cercarono da un lato di non gravare eccessivamente sulle povere risorse locali e dall’altro di salvarne, contro la furia nazista, le poche ricchezze”.

2. Il rifiuto di sottomettersi

La resistenza rivaltese al nazifascismo si inserisce, quindi, nel più vasto movimento iniziato dopo il colpo di Stato del 25 luglio 1943 di cui abbiamo detto e con cui il re e la corte si dissociarono, a guerra persa, dal fascismo.

L’illusione, per il popolo italiano, di essere uscito dal tunnel durò poco.

Il 3 settembre del 1943 il governo Badoglio assicurò alla Germania di voler continuare la guerra al suo fianco ma a Cassibile, in provincia di Siracusa, viene firmato sotto una tenda l’armistizio con gli Alleati.

Hitler, nonostante le rassicurazioni di Badoglio, non si fida ed ha già fatto entrare in Italia dal Brennero 6 divisioni tedesche per conquistare l’Italia e restaurare il fascismo.

L’8 settembre gli angloamericani - che, come Hitler, avevano scarsa fiducia degli italiani - obbligano Badoglio a comunicare al popolo italiano la richiesta al generale Eisenhower dell’armistizio: “Nell’intento di risparmiare ulteriori e più gravi sciagure alla nazione”. Badoglio terminava il suo proclama aggiungendo che “ogni atto di ostilità contro le forze angloamericane deve cessare da parte delle forze italiane, in ogni luogo. Esse però reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra provenienza”.

E’ il disastro. A queste dichiarazioni seguì lo sfacelo non soltanto dell’esercito ma dell’intero organismo politico italiano.

I nostri comandi non hanno il tempo o non ritengono opportuno diramare ordini adeguati; i tedeschi disarmano gli italiani ormai nemici e in 48 ore occupano la Penisola.

Luigi Vietti, il 25 luglio del ’43 era militare ad Albenga e ricorda che dopo l’8 settembre aveva solo pensato a scappare e ritornare a casa 

“E’ arrivato l’8 settembre ed eravamo in 4 o 5, due di Torino, due del Pino e uno di Candiolo e siamo venuti a piedi fino a Ceva. Alla stazione di Ceva abbiamo parlato con il capostazione che ci dice: “Prendete il treno per Moncalieri. Fino a Candiolo siete quasi sicuri. Ad ogni modo il capotreno, se c’è dei pericoli, rallenta e allora voi vi buttate giù”. Prima di Candiolo ha rallentato e a piedi siamo tornati a casa”

La testimonianza di Luigi mette in evidenza un “rifiuto di sottomettersi” che, come abbiamo già visto per Damiano Binello e per Ezio Marchetti e come si vedrà anche in seguito, caratterizzerà tutto il periodo resistenziale, ma comincia subito con la solidarietà del capostazione e delle famiglie che daranno ai militari in fuga abiti civili e fraterna accoglienza.

All’alba di quella stessa mattina la famiglia reale, Badoglio e altri generali fuggono a Brindisi; per non farsi riconoscere Badoglio nasconde i gradi di Maresciallo d’Italia rimboccandosi le maniche del cappotto. Il commento è di Umberto, il principe di Piemonte, che non vorrebbe partire e ripete: “Che vergogna!”.

Il senso di sgomento e di abbandono lo lasciamo alle parole di Michele Simeone che, nelle pagine dedicate alla seconda guerra mondiale da Don Franco Ferro Tessior, racconta:

“L’8 settembre del ‘43 mi trovavo militare a Genova, 42° Reggimento Fanteria: la guerra sembrava finita. Quella sera suonarono le campane a festa, mentre arrivava l’ordine di dormire armati. Il mattino dopo arrivano i tedeschi armati fino ai denti e ci fecero posare le armi. Noi eravamo due battaglioni: in totale 14.000 uomini e tutto è crollato.

La notte del 10 settembre siamo scappati quasi tutti dalla caserma. Arrivai a casa verso il 14 settembre, un po' a piedi, un po' in treno e la guerra, da quel momento, incominciò per noi giovani, sbandati un po' di qua e un po' di là.”

E molti furono quelli che si “sbandarono”
 nella Repubblica e, pur costituendo indubbiamente un caso limite, significativa è la vicenda dell’adesione alla RSI del famigerato Pietro Koch che qui si cita per meglio comprendere lo stato d’animo successivo allo “sfascio”. Le lettere che scriveva alla sorella
 mostrano bene come fosse possibile che individui privi di qualsiasi punto di riferimento ideale e psicologicamente instabili potessero nel giro di pochi giorni passare da uno stato di incertezza e di frustrazione ad uno di esaltazione e di violenza bestiale.

Subito dopo l’8 settembre Koch, come tanti altri militari, non aveva alcuna idea di cosa fare e si guardava attorno smarrito:

“…si sta sfasciando tutto. Dopo l’armistizio il reggimento si è sciolto. I capi sono fuggiti, e anche il re e il generale Badoglio e gli altri generali. Tutti cerchiamo abiti civili e buttiamo via quelli militari. Tutti fuggono e vogliono tornare a casa. Io sono stordito, non capisco più niente. C’è chi va in montagna con i partigiani, e chi dice che bisogna difendere in ogni caso la Patria. Ma come? Dove sta la Patria? Non so davvero come andrà a finire tutta questa storia. Un mio collega è già partito per raggiungere le formazioni partigiane in fase di organizzazione: ci sono anche i comunisti e di altri partiti. Ma noi non sappiamo niente di politica oltre a quello che ci hanno insegnato alla pre-militare o al GUF (Gioventù Universitaria Fascista). Cara sorella non so proprio cosa fare. Per ora di tornare a casa non se ne parla, non ho voglia neanche di questo”.

Bastarono però pochi giorni e l’opportunità di sentirsi qualcuno e di avere una “bella vita” perché trovasse la sua strada, “dritta e logica”,

 “…quella che ci hanno insegnato per tanti anni e di cui fino a poco fa non mi rendevo ben conto: la strada a fianco dei camerati germanici contro il bolscevismo internazionale e contro quello di casa nostra”

E la imboccò non solo con entusiasmo, ma con una spietatezza gioiosa, con la convinzione del crociato che trovava nella lotta l’appagamento tanto dei suoi principi più “nobili” quanto dei suoi istinti più bestiali:

“Adesso vedo chiaro che sotto tutto questo imbroglio c’è lo zampino dei comunisti nemici della Patria, della Famiglia, di Dio. Dargli la caccia è il compito del gruppo che abbiamo formato con altri ragazzi in gamba... Credimi, dar loro la caccia è diventato un vero piacere, una specie di sport, una caccia grossa perché questi cercano in tutti i modi di resistere. Ma noi abbiamo dei ‘metodi’ patentati e riusciremo a sterminare questo flagello dell’umanità. Siamo armati di tutto punto, forniti di materiale ultramoderno. Abbiamo automobili a volontà, una vera gang all’americana, e tutto quello che desideriamo, liquori, burro, prosciutto, cioccolata, sigarette a volontà, e... donnine che con noi non fanno tanti complimenti. E’ una vera pacchia, fare il proprio dovere di italiani contro quei maiali servi di Mosca, e intanto vivere bene e divertirsi”.
 

E’ davvero importante questa testimonianza perché evidenzia il clima che caratterizzerà la lotta partigiana e dà la reale misura di quella che per molti sarà una vera e propria “guerra civile”
.

“Una specie di sport”, scrive Koch, “una caccia grossa” al partigiano, e i venti mesi di lotta in Val Sangone saranno mesi di sforzi e sacrifici immani di resistenza al nazismo ed alle nuove motivazioni di un fascismo che ambiva a chiamarsi “sociale”.

Il 12 settembre i paracadutisti del Reich liberano Mussolini dal Gran Sasso dove era stato inviato agli arresti e lo portano in Germania. 

A metà settembre l’Italia era tagliata in due. A sud di Napoli vi erano gli Alleati e il re che, il 30 ottobre si decise finalmente a dichiarare guerra alla Germania. Al nord vi erano i tedeschi. 

Mussolini tornò presto in Italia, alla guida di una repubblica fantoccio del nord con capitale a Salò, una piccola stazione climatica sulla costa occidentale del Lago di Garda. Salò era stata scelta perché si era capito che la persona e l’autorità del Duce avevano più possibilità di sopravvivere laggiù che non nelle grandi città operaie di Milano o Torino. Il governo di Salò mantenne un controllo nominale su tutta l’Italia settentrionale, ma l’anziano e sfiduciato Mussolini era ormai poco più che un uomo di paglia nelle mani dei tedeschi. Erano loro a dare gli ordini, e tra i primi decreti vi fu quello per l’arresto e la deportazione nei campi di concentramento del maggior numero possibile di ebrei italiani.

In quei giorni sembrò veramente agli italiani di aver toccato il fondo dell’abisso.

I treni, gli automezzi, le strade erano gremite di uomini che cercavano la salvezza adattandosi ai travestimenti più strani. Tute operaie e tonache religiose celavano ufficiali superiori che in molti casi avevano preceduto i loro subalterni nella fuga.

I carri blindati tedeschi trasportavano ogni giorno migliaia di uomini avviliti e rassegnati verso un futuro di umiliazioni, di patimenti e, spesso, di morte.

Quasi 600mila soldati italiani verranno caricati sui carri bestiame e spediti nei lager in Germania.

Ed è ancora Michele Simeone a ricordare il dramma della deportazione
 che colpì molti rivaltesi:

“Capita un rastrellamento della Repubblica fascista appoggiata dai tedeschi: rastrellamento a tappeto, metro per metro. Era il 24 luglio 1944. Al mattino alle 5 si sentirono i primi spari: una cosa che non posso più descrivere. Eravamo in 3 nascosti in un bosco: io, Lussiana Mario e Galletto Francesco. Ci hanno sparato 200 colpi di mitra e siamo rimasti illesi. Ci hanno però presi, nascosti a terra, ci hanno calpestato, puntato il mitra alla schiena e poi ci hanno portato ad Orbassano. Qui c’era uno schieramento di autoblindo in assetto di guerra e un partigiano penzolava impiccato sulla Piazza; tanta gente rastrellata dai fascisti. Ci portarono davanti al Monumento ai Caduti della guerra 15/18. Ho pensato: per noi è finita! Qui ci ammazzano tutti. Invece ci caricarono su un camion presidiato da 2 mitragliatrici e ci condussero alle Casermette di Borgo S. Paolo a Torino. Ci guardammo in faccia per riconoscerci; eravamo diversi di Rivalta: oltre al sottoscritto c’erano Viano Giovanni, Carignano Giuseppe, Lussiana Mario, Galletto Francesco, Surra Alberto, Santo Franco, Bessone Costanzo e Artero Aldo. Ci hanno tenuto per 15 giorni; un mattino ci incolonnarono in fila per tre: saremo stati 500, tenuti a bada dai mitragliatori. Ci condussero a Porta Susa dove ci attendeva un convoglio - treno merci - lunghissimo, pieno di polvere di carbone. Ci stiparono in 30 per vagone e poi chiusero attentamente le porte siggillandole. Siamo stati in viaggio come delle bestie, per 4 giorni e 4 notti senza mangiare ne bere. Siamo arrivati ad Innsbruck poi siamo stati smistati per le varie destinazioni dei campi di concentramento”.

“Ci siamo riabbracciati”, termina Michele, “il 26 giugno 1946”.

Ricompaiono le camicie nere nascoste dal 25 luglio e gli esponenti antifascisti lasciarono le città per organizzare, in provincia, la Resistenza.

Il loro compito non era facile, bisognava chiamare alla lotta un popolo tenuto lontano dalla vita politica per 20 anni, dei giovani vissuti nel clima malsano del fascismo, ignari di che cosa siano libertà, democrazia sociale, diritti e doveri dei popoli e chiedere a tutti, pur fra tanta stanchezza e rovina, la maggior forza di volontà, il più alto spirito di sacrificio. 

Le speranze, nate il 25 luglio, erano nuovamente deluse; i 45 giorni di attesa e di tentennamenti avevano permesso ai tedeschi di inviare in Italia nuove divisioni che ora occupano città e villaggi, razziando e deportando.

3. La via della Libertà

Le montagne circostanti Torino accolsero i primi “ribelli” che, invece di obbedire ai proclami e consegnare le armi, preferirono lasciare le loro case.

In Val Sangone, sopra Giaveno, un pugno di uomini guidati da un maggiore degli alpini scelse la lunga e difficile via della libertà iniziando quella lotta che terminerà soltanto il 26 aprile del 1945 con la discesa su Torino delle sue Brigate e con l’occupazione della Mirafiori e della caserma “Montegrappa”.

Nei giorni immediatamente successivi all’8 settembre corre voce, infatti, che in Val Sangone si sia costituito un battaglione di alpini per preparare la lotta contro i nazifascisti e che ogni mattina si farebbe l’alzabandiera e vi sarebbero addirittura i carri armati.

E’ il gruppo comandato dal maggiore degli alpini Luigi Milano che fu non soltanto il primo comandante di vallata ma l’organizzatore del movimento stesso.

Lo seguirono Sergio De Vitis
 e Nino Criscuolo che divennero valorosissimi organizzatori e comandanti di Brigata in Val Sangone.

“Il nostro armamento”, racconta Nino Criscuolo, “consisteva nella pistola d’ordinanza, in qualche moschetto raccolto da alcuni di noi e pochissime munizioni. L’equipaggiamento era essenzialmente quello militare, inframmezzato da giubbotti e passamontagna civili”.

Fra i primi a raggiungere il maggiore Milano a Forno furono Eugenio Fassino, Giulio e Franco Nicoletta che, con una ventina di giovani di Bruino, si recarono sul posto per arruolarsi.

“Con alcuni ragazzi di Bruino che si erano aggregati a noi”, racconta Giulio Nicoletta, “ci indirizzammo verso Giaveno passando per strade di campagna, costeggiando il Sangone ed evitando il centro abitato di Trana. Giunti a Pianca fummo avvisati che nei dintorni di Giaveno si stava svolgendo un rastrellamento da parte delle forze tedesche, forse per la notizia trapelata sul battaglione di alpini.

Era il 23 settembre 1943. Questo fu il primo rastrellamento in zona, il primo di una lunga e sanguinosa serie di ventisette rastrellamenti. E fece le sue prime vittime civili fra una popolazione tranquilla ed inerme: il pittore Guglielmo Maurizio, colpevole forse di essere coerente con le sue idee di libertà e di giustizia, ucciso per delazione nella sua casa al Colletto del Forno. Ed una giovane sordomuta, una ragazza pastora (si tratta di Evelina Ostorero, N.d.R.), che avendo scorto un assembramento di militari avanzanti e non avendo sentito l’intimazione di ALT! si allontanò correndo intimorita. Venne colpita da una raffica tedesca”.

Questo fu il primo episodio che iniziò a far cambiare il clima iniziale di diffidenza ed ostilità che circondava i “ribelli” perché, prosegue Giulio Nicoletta, 

“... suscitò nella popolazione una ondata di sdegno contro l’invasore e sentimenti contrastanti verso le bande partigiane: di affetto o simpatia per chi aveva giovani parenti o amici tra i ‘ribelli’ ed intendeva aiutarli, di avversione da parte di coloro che li consideravano la causa indiretta di quelle incursioni. Frattura di sentimenti che nei mesi si attenuò per generare un lento e graduale passaggio alla simpatia ed alla collaborazione”.

Il rapporto tra ribelli e valligiani non sarà comunque facile; scarse sono le risorse locali, quasi impossibile procurarsene altrimenti e poi la paura delle rappresaglie
 che coinvolge i civili è grande.

Nella prima metà di ottobre, intensificandosi l’apporto di volontari in Valle, il maggiore Milano assunse la decisione di dislocare strategicamente i suoi partigiani. Egli si proponeva tre intenti: evitare un assembramento di forze disposte su una sola località perché facilmente individuabile e neutralizzabile; suddividere le forze che cominciavano ad ammontare a parecchie decine sulle pendici dell’intera vallata per esercitare un miglior controllo della zona e tenere punti di collegamento con le formazioni delle vallate confinanti; evitare il rischio che tra i molti giovani sconosciuti che salivano in Valle si infiltrassero delle spie.

Successivamente il Maggiore divise i suoi uomini su tre direttrici: a Dogheria, nella Valle dell’Indiritto; al Ciargiur e a Forno di Coazze assegnando delle zone di “rifornimento” o d’azione abbastanza delimitate, per evitare il rischio di interferenza o sconfinamenti in località dove agivano altre formazioni. 

A Dogheria si installò la “Banda Nino e Carlo” capeggiata da Nino Criscuolo e Carlo Asteggiano, due valorosi ufficiali del maggiore Milano ai tempi delle azioni nei Balcani.

Essa aveva competenza nelle zone di Giaveno, Trana, Reano, Buttigliera, Avigliana e Villarbasse.

Al Ciargiur si insediò la “Banda Nicoletta”, capeggiata dai due fratelli Giulio e Franco Nicoletta.

Essa aveva competenza nei territori meglio conosciuti da Giulio, quelli che lo avevano avuto di stanza come ufficiale carrista. La Banda agiva nella zona di Orbassano, Beinasco, Rivalta, Collegno, Grugliasco, oltre a quella di insediamento al Ciargiur.

A Forno di Coazze si era attestata  la “Banda Sergio”, capeggiata da Sergio De Vitis. 

Essa controllava i territori di Cumiana, Frossasco, Volvera oltre naturalmente a quelli di Coazze.
 

La dislocazione delle bande subirà nei mesi a venire molte variazioni che riguarderanno sia l’approccio strategico alla lotta che la politicizzazione dei gruppi originariamente quasi tutti autonomi e di derivazione militare.

La cattura, ad opera di un delatore, del maggiore Milano il 22 ottobre all’Albergo “Lago Grande” di Avigliana non interruppe i riusciti attacchi ai presidi e depositi tedeschi che rispondono con duri rastrellamenti. I comandi nazifascisti avevano infatti dislocato zone di presidio e di blocco a partire da Rivoli verso la Val di Susa, stanziando reparti ad Avigliana, S. Ambrogio, Condove, Borgone e Susa e verso la vallata del Pinerolese con reparti attestati a Stupinigi, Beinasco, None, Piscina e Pinerolo. L’unico punto presidiato della Val Sangone era quello di Sangano, a ridosso della polveriera. Nella località stazionava un reparto della Feldgendarmerie, coadiuvato da una pattuglia delle SS italiane.

Candido Neirotti ricorda che anche a Rivalta vi era un reparto tedesco, probabilmente un presidio sanitario:

“Qui a Rivalta”, dice, “nel castello c’era un gruppo di tedeschi... tenevano i medicinali un po' per tutti. Avevano le armi perché avevano anche tenuto prigionieri dei francesi. Non penso che fossero stati partigiani, erano dei militari francesi”

Candido ricorda anche che, alla Liberazione, la resa di questo presidio tedesco venne trattata da Remo Ruscello e da don Candido Balma. I tedeschi però, piuttosto che arrendersi ai partigiani, preferirono la resa ai militari francesi che fino al giorno prima erano stati loro prigionieri.

Candido Neirotti racconta anche un episodio che lo vede testimone di una fuga quanto mai azzardata. Lavorava all’Aeronautica d’Italia in corso Marche dal 1942 e nel periodo dopo l’8 settembre faceva anche i turni:

“…si faceva il pomeriggio e uscivo alle 11.30 di sera, se facevo il mattino iniziavo alle 6. Avevano messo su l’artiglieria aerea a Grugliasco dove c’è una ruota, un mulino... era una fucinatura, quella ruota che c’era fuori faceva ruotare un albero dove erano collegati attraverso delle cinghie dei magli... facevano tutta roba agricola, tutti quei particolari. Lì c’è una strada che collega, sarebbe la strada antica che faceva Rivoli-Stupinigi, era una carreggiabile e c’era una bialera che veniva giù, attraversava Rivoli, andava a finire a Tetti Neirotti... era la strada del Re o strada antica di Rivoli. Io (dopo) l’8 settembre ero all’Aeronautica e sono uscito alle 4.30 del pomeriggio poi sono arrivato con il trenino fino a Rivoli e lì c’era il deposito di biciclette, sulla piazza, dove ora c’è il cinema, c’era un cortile dove c’era un tizio che le sorvegliava, si pagava un tot per tenere la bicicletta. Arrivo lì, prendo la mia bicicletta e poi vengo giù per Rivalta. Quando arrivo al bivio dove c’è via Vittorio Veneto, adesso via XXV Aprile, lì c’è una strada che va ai Tetti Neirotti e poi c’è quell’edificio che lo chiamano ‘l ciabot dove ci sono vari negozi dentro, che fa angolo, alla curva dalla parte opposta, comunque tutti quegli edifici lì non esistevano, c’era solo una curva e lì c’era un piccolo.. diciamo santuario.. con la madonna della Santa Vergine, una cosa del genere, non è una cappella, era solo un piccolo monumento nella curva sulla strada che da una parte c’è via Colla... Arrivo lì in bicicletta e c’è un posto di blocco. Alt! Acthung! I tedeschi. C’erano i tedeschi... avevano già preso il dominio un po' di tutto e poi c’erano già i partigiani. E mi bloccano lì e noi allora eravamo in uno stabilimento che lavorava anche per la guerra, chiedono il bilingue, il tesserino che con quello passavi. Io gli faccio vedere il bilingue.. non gli serviva. Intanto arrivano quelli della X Mas che erano di stanza lì a Rivoli e leggono il nome: Neirotti. E allora quel tedesco lì, con i modi che c’erano in quel caso lì, mi fa fare un dietro front e poi mi butta contro quel monumento lì, quella cappelletta. E poi si era stancato di vedermi così e mi ha fatto abbassare le mani. Intanto, alle 5, escono gli operai della FAST di Rivoli, arrivano quegli operai lì e in mezzo c’era un mucchio di Neirotti che poi prendevano la strada per andare a Tetti Neirotti, e allora come arrivano quelli, Alt! erano tutti Neirotti. Il mucchio si allargava e poi arrivano anche degli operai, delle donne che lavoravano con me. Col trenino, andavano a prendere le biciclette e poi venivano giù per Rivalta. Ne arriva una che... adesso non c’è più neanche lei, se n’è andata, era una Quaranta. Arriva e mi vede lì ed ho detto a quella signora: ‘Senti, lascia lì la bicicletta, per favore!’ Lei mi chiede cosa c’è, e allora fa ancora qualche metro e poi lascia andare la sua bicicletta contro quella scarpata lì che allora era terra, un piccolo muretto. Intanto il gruppo si allargava, il tedesco, addirittura, non mi guardava più. Al momento giusto salto su quella bicicletta e poi via... Intanto se ne sono accorti, non so,  penso che sia stato il tedesco a sparare perché quella strada - come adesso - fa una specie di dosso per venire poi giù nella discesa che porta a Rivalta che poi c’è la strada che va a Villarbasse e l’altra...- e sento appunto fischiare le pallottole ma, come dicevo, hanno sparato con i fucili, non con le armi corte e: ‘Adesso puoi sparare’. Sentivo che mi passavano sopra la testa, adesso non mi toccano più perché la strada era...No, non è stata un’imprudenza, si trattava poi di scappare. Io non ho preso la strada normale, ho preso la strada antica di Rivalta che passa vicino alla cascina delle scuole, nei boschi, subito dopo, appena dopo, c’è uno slargo che poi adesso hanno costruito tutte  le case, c’è una strada lì in mezzo che scende giù, sulla destra, tra la strada di Rivalta e quella di Villarbasse che poi prosegue giù e va a finire nella cascina della Pitarra e poi rientra di nuovo attraverso dove ci sono tutti quei rivi, garossi e  sbuca al Villaggio Aurora, in quella strada che costeggia il garosso. Tutto questo è successo perché stavano cercando un tizio che si chiamava Neirotti ma il nome di battaglia era.. Mario Zabetti, in piemontese Mariu Sabett
, era di Tetti Neirotti, ecco quello che stavano cercando, era un comandante partigiano e allora tutto quell’affare lì era per prendere il Neirotti partigiano che era un tipo molto energico che poi ha subito un’imboscata.”

Intanto arriva, inviato dal Comitato di Liberazione Nazionale (CLN), il nuovo comandante maggiore Torchio che verrà in seguito allontanato dai “ribelli” perché il suo comportamento non offriva ai partigiani garanzie sull’efficacia e sulla oculatezza delle decisioni e delle scelte fatte a Torino.

In realtà, e questa è un’altra delle caratteristiche tipiche delle bande operanti in Val Sangone, ogni formazione era estremamente gelosa della propria indipendenza ed ogni comandante della propria autorità, per cui temevano di perdere l’una e l’altra e preferivano fare la guerra conservando piena autonomia nei confronti degli organismi politici e militari presenti nel CLN.

L’apartiticità di questi gruppi è alla base delle formazioni autonome
 che opereranno in Valle, perché non esisteva un vero e proprio approfondimento di temi politici da sviluppare.

“C’era di tutto nelle bande”, ricorda, infatti, Pulun, “ma non c’era nessuno... né loro parlavano di comunismo né noi parlavamo di altre storie perché poi non voleva dire che noi che eravamo autonomi che non fossimo anche comunisti. Era una Brigata autonoma e nient’altro. C’era di tutto, anche del Partito d’Azione, e poi eravamo tutti giovani. Il più anziano era un dirigente comunista che è poi passato nella Divisione.”

“Eravamo tutti giovani”, prosegue Carlo, quasi a giustificare una presa di distanza dalla “politica” che cercherà di prendersi tutti i meriti a Liberazione avvenuta.

Diversa la Brigata garibaldina di Vittorio Ropolo capeggiata da “Ernesto”, questo il nome di battaglia di Carlo Pisacane, un sottotenente della fanteria. “Erano tutti comunisti”, dice Vittorio, 

“mi trovavo bene con loro. Erano tutti operai e c’erano due o tre impiegati. Quello un po' più esperto faceva da furiere perché anche lì... a chi arrivava gli si prendevano tutti i dati, i documenti e quando ci sono stati i rastrellamenti avevano già fatto una buca nella terra e in una cassetta di munizioni avevano messo questi documenti che non hanno trovato perché se li trovavano venivano poi a cercarci. Difatti quando sono venuto a casa, sono arrivato al ponte del Sangone e guardavo se c’era ancora la casa perché a quest’ora qui, pensavo, l’han già bruciata...”

Fortunatamente la casa era ancora in piedi. “A Rivalta mi davano già per morto”, ricorda Vittorio, perché una settimana prima era arrivato a casa Aldo Gattino che era con lui in Val Mala e non aveva potuto fornire notizie circa la sua sorte.

Anche la 41^ Brigata Garibaldi “Carlo Carli”, della quale faceva parte Ezio Marchetti, era una brigata con connotazione comunista. A questa Brigata garibaldina d’assalto apparteneva anche Agostino Piol, vicecomandante della formazione ferito gravemente a Rivalta dove una pattuglia fascista riuscì a sorprenderlo e di cui si parlerà più avanti nella parte dedicata all’eccidio di Rivalta.

E, con Agostino Piol, Ezio ricorda di aver effettuato una operazione in cui rimase ferito

“Avevamo un autocarro Fiat 626 a benzina con il quale era difficile non farsi notare per cui dovevamo sempre spostarci. Siamo stati anche, per un breve periodo, a Trana, in zona ‘Pravigè’. Durante un rastrellamento nella zona, io, Piol Agostino e un certo Ferrero di Cascine Vica, insieme ad altri due partigiani ci dovemmo recare nella pianura di Villarbasse con una macchina della Polizia di Torino requisita in precedenza dai gappisti di città.
 Dovevamo raggiungere una casa nella quale delle donne confezionavano camicie e altri indumenti per noi partigiani. Probabilmente una pattuglia di fascisti e di tedeschi ci individuò e alcune raffiche di mitra sibilarono sulle nostre teste e sentii di essere stato colpito nella parte alta e destra del torace senza essere penetrato; probabilmente la pallottola era alla fine della corsa ma era stata sufficiente a sollevare un lembo della pelle. Perdevo sangue e inzuppavo notevolmente la camicia. Quello che prima guidava la macchina, alla vista del sangue cominciò a tremare non essendo io più capace di guidare, così girai l’auto e ripercorsi il viaggio da dove eravamo venuti, da Trana. Sostammo nei pressi di un bosco sino all’imbrunire. Quando ci siamo accertati che la strada era libera e il rastrellamento concluso ci siamo diretti verso Avigliana, sino al lago piccolo, per portare rifornimento a dei partigiani nascosti nei pressi del lago. Riprendemmo, poi, il viaggio verso Giaveno passando in mezzo a delle stradine di campagna sino al cimitero di Giaveno e salimmo sino alla Braida dove dormimmo in una baita dove c’era del fieno. Le difficoltà del viaggio erano da imputare alla mancanza dei fari che erano azzurrati per paura degli aerei e perché non c’erano pali di illuminazione lungo il tragitto. 

Il giorno seguente, passando attraverso i monti e sentieri, scesi a Rivalta dove mi feci medicare dal Dottor Clivio per la ferita e quindi risalii nuovamente alla Braida di Giaveno.

In Val Sangone, le caratteristiche relative all’indipendenza ricordate prima, aggiunte all’insofferenza per una rigida organizzazione militare, saranno le cause che determineranno la scissione del “gruppo Fassino” dalla “Banda Nino e Carlo”.

Nel dicembre del ‘43 continuano gli attacchi ai presidi in bassa Valle di Susa ed in pianura e gli scontri contro nazifascisti in transito durante le azioni partigiane per recupero armi, vettovagliamenti ed equipaggiamenti.

Ed è in questo periodo che Carlo Pollone ricorda di un’azione effettuata dal suo gruppo di partigiani della “Banda Nicoletta” sulla linea ferroviaria Torino-Modane

“... sapevano che lì c’era una pattuglia di fascisti e li han presi prigionieri, erano otto. Li hanno portati su e poi ci siamo spostati sopra al Sangonetto, proprio vicino a dove nasce il Sangone, lì c’è una borgata che si chiama S. Mamel e a noi hanno dato i prigionieri da portare su. Eravamo gli ultimi e carichi di roba. C’erano le marmitte - chiamiamole marmitte -, erano quei fusti della benzina tagliati a metà e si faceva il rancio lì dentro. Erano carichi di patate e l’abbiamo portati su con una sbarra tra l’uno e l’altro sulle spalle. A un certo punto abbiamo perso il contatto con il grosso, siamo rimasti ultimi e poi c’era anche una tormenta a abbiamo sbagliato mulattiera. Erano le due di notte e allora abbiamo trovato una borgata e ci siamo fermati a dormire e qui abbiamo messo i prigionieri in una sala e poi siamo montati di guardia mezz’ora ciascuno. Al mattino siamo ripartiti cercando la mulattiera giusta e siamo poi arrivati a S. Mamel”.

Questi prigionieri sarebbero successivamente serviti ai partigiani per scambiarli con compagni arrestati nei rastrellamenti; nel dicembre, infatti, i tedeschi intensificano le azioni antipartigiane e di terrorismo sulla popolazione, spesso sollecitati dalle organizzazioni fasciste.   

Vi furono rastrellamenti il 13, il 15 ed il 21 di dicembre.

Il 20, però, temendo azioni di rappresaglia, le bande si sciolsero con l’impegno di riunirsi il 3 gennaio. Gli uomini di Carlo Asteggiano e Nino Criscuolo si sistemarono parte a Coazze, parte a Selvaggio e parte ad Avigliana. Soltanto Nicoletta rimase in montagna.

Nei mesi successivi i partigiani si dislocano nelle zone della Moncalarda, la Verna e Morelli e iniziano operazioni anche nella zona del Pinerolese.

Dopo l’eliminazione di gruppi di rapinatori e di squadristi fascisti la vallata è ormai sotto il controllo delle Forze di Liberazione.

Continua in questo periodo l’afflusso di renitenti alla leva fascista e le bande raggiungono numeri consistenti.

Il 18 febbraio, infatti, Mussolini emanava un decreto in cui stabiliva la pena di morte mediante fucilazione nel petto per le reclute e i richiamati che non si fossero presentati “entro i 3 giorni successivi a quello prefissato”.

I problemi organizzativi, di alimentazione, di equipaggiamento ed armamento diventano sempre più gravi e vengono quindi intensificati i colpi, le imboscate e i prelievi di materiale nemico.

La lotta in pianura, anche se talvolta condotta con errori, ricorda M. Fornello, avvicinava maggiormente i partigiani alle masse contadine la cui avversione per i tedeschi che razziavano il loro bestiame e incendiavano le loro case, era fortissima.

I primi colpi della Val Sangone coincisero con la nuova grande ondata di scioperi che investì l’Italia settentrionale.

Lo sciopero, iniziato il 1° marzo a Torino e protrattosi sino all’8, indicò la compattezza ormai raggiunta nella classe lavoratrice e dimostrò agli Alleati la decisa volontà antifascista del popolo italiano. Lo sciopero di marzo, rispetto a quelli del novembre – dicembre ‘43, presenta caratteri nuovi perché i partigiani furono chiamati ad appoggiarlo con interruzioni di linee di comunicazione e telefoniche.

Città e montagna erano ormai indissolubilmente legate; nonostante i loro sforzi i tedeschi e i fascisti non riuscirono a spezzare tale unità.

L’importanza del successo dello sciopero è ancora più grande quando si consideri che i fascisti erano ricorsi ad ogni sorta di espediente per boicottarlo; dalla compilazione di liste di elementi sovversivi da inviare in Germania, alla concessione delle “ferie” col pretesto della mancanza di energia elettrica.

“L’esempio di Torino è stato anche questa volta ‘splendido’. Le maestranze incrociarono le braccia compatte mentre i partigiani, in provincia, tagliavano cavi telefonici, facevano saltare ponti, bloccavano i mezzi di comunicazione”.

E Fassino, dalle pagine del suo “diario”
, ci ricorda che “a Giaveno i partigiani avevano bloccato, fin dalle 3 del mattino, la stazione della S.A.T.T.I. da cui partiva il trenino e altrettanto accadde nelle più importanti località della vallata.

4. Dalla strage di Cumiana all’eccidio di Giaveno

Fra le tante azioni partigiane di questo periodo, quella del 1° aprile 1944 fu una vera e propria azione di guerra condotta a Cumiana dalle pattuglie partigiane al comando di Sergio De Vitis, Nino Criscuolo e Franco Nicoletta, in seguito al rastrellamento del 30 marzo in cui furono catturati una settantina di giovani cumianensi renitenti, disertori o riformati di cui parte furono rilasciati e parte deportati in Germania.

Lo scontro terminò con un successo per i partigiani che ebbero un solo caduto, Lillo Moncada, della “Banda Nicoletta”, mentre i fascisti ebbero 2 morti, parecchi feriti e 35 prigionieri tra cui due marescialli tedeschi e un sottotenente) che vennero portati a Forno di Coazze.

La ritorsione seguita a questa operazione fu tra le più inumane e trova riscontro solo con episodi di altrettanta violenza come gli eccidi di Boves, Via Rasella a Roma, Marzabotto e altri tragici episodi che hanno dolorosamente segnato la lotta di Liberazione. Episodi che hanno per comune denominatore la brutalità ottusa e barbara della repressione che i tedeschi non esitarono a rivolgere contro cittadini inermi, colpevoli unicamente di appartenere alla popolazione italiana.

Vennero rastrellati circa 150 uomini e condotti al Comando tedesco, alle “cascine nuove”, un istituto agrario salesiano situato nella zona tra Airasca e Cumiana, e incendiate le case vicino al luogo dello scontro.

Vi furono molti tentativi di mediazioni e di scambio di prigionieri ma, pochi minuti prima dell’arrivo del parlamentare partigiano, Giulio Nicoletta, i tedeschi, con l’aiuto delle SS italiane, assassinarono 50 civili presso la cascina Riva di Caia.

Lo scambio dei prigionieri avverrà, purtroppo, soltanto con gli ostaggi superstiti.

Del battaglione delle SS italiane impegnate a Cumiana, solo uno di loro combatté in seguito contro gli Alleati; tutti gli altri prima o poi disertarono per il drammatico impatto che ebbero con la realtà della Resistenza e con la ferocia dei nazisti.

Carlo Pollone, allora della “Banda Nicoletta”, conferma con i suoi ricordi quanto detto finora

“... siamo andati a Cumiana quando sono arrivati i fascisti e i tedeschi. Abbiamo attaccato Cumiana, eravamo 3 o 4 squadre, non solo le nostre, ce n’erano anche altre... c’è stato 12 o 13 morti di loro (in realtà di morti, come detto, ve ne furono solo due, N.d.R.), uno di noi e abbiamo fatto 12 o 13 tedeschi prigionieri (i prigionieri furono 35, N.d.R.). E allora lì è andata a fuoco una gran parte di Cumiana e poi si trattava di fare il cambio dei soldati e c’era Nicoletta che trattava e il vice parroco di Orbassano. Han preso 48 o 50 prigionieri e li hanno uccisi tutti... è stato un ufficiale tedesco, li aveva uccisi tutti con la pistola, se n’è salvato uno perché, destino vuole, non è partito il colpo e allora l’ha graziato. Comunque, lì, una volta finito, per parecchio tempo non andavamo più perché la popolazione non ci poteva più vedere”.

Queste ultime affermazioni lasciano intendere lo stato d’animo della popolazione seguita a questo efferato eccidio e Cumiana, per qualche tempo, restò zona neutra per partigiani e nazifascisti.

I civili uccisi per rappresaglia a Cumiana il 3 aprile 1944 furono 51 e li ricorda una lapide sul luogo della strage e una Croce sita in Cumiana sulla statale per Piscina.

Dopo il tragico episodio di Cumiana i partigiani della Val Sangone continueranno nelle azioni dirette ad indebolire il nemico in vista della Liberazione che, osserva M. Fornello, si riteneva imminente.

Vennero stabiliti legami più diretti con la Val di Susa e con le formazioni della Val Chisone.

I rastrellamenti nemici, ripresi nel marzo, continuavano su tutto l’arco alpino.

La Val Chisone fu colpita da rastrellamenti contro le basi partigiane nell’ultima decade di aprile e in Val Sangone, prevedendo un imminente attacco, vennero iniziate opere di occultamento di armi, viveri e munizioni. Si stabilirono collegamenti e posti di guardia.

Ma anche in Val Sangone i tedeschi seguirono la loro tattica già sperimentata nei precedenti rastrellamenti primaverili: invece di puntate improvvise, una vera e propria occupazione delle valli con la conversione dai colli vicini e dalle vallate trasversali.
 

La vallata fu investita da circa 15.000 fra fascisti e tedeschi (SS ed Alpenjager), coadiuvati da contingenti slavi, croati e calmucchi, con l’appoggio di carri armati pesanti, autoblinde, cannoni, mortai, mitragliatrici pesanti e leggere.

Ad appoggio delle colonne corazzate che salivano dal fondo valle scesero, con manovra convergente, elementi sciatori provenienti dalla Val Chisone attraverso il Col La Roussa, e dalla Val Susa attraverso il Col Bione, il Col del Vento, La Sagra di S. Michele e il Selvaggio.
 

Dal 10 al 18 maggio si assistette ad un rastrellamento di proporzioni mai viste in precedenza. E’, questo, il periodo delle più gravi perdite subite dalla Resistenza militare e civile in Val Sangone.

Gli scontri più duri avvengono sotto il Col La Roussa (Sellerì e Villa Sertorio), al Col Bione, nell’alta Valle dell’Indiritto ed al Pontetto.

Il rastrellamento del 10 maggio coglie Carlo Pollone e la sua squadra, inquadrati con Campana, vicino a Provonda:

“Arriva il 10 maggio il rastrellamento”, dice Pollone, “ e la Val Sangone è una vallata che si arriva da tutte le parti, è pericolosissima e poi non eravamo mica in tanti, saremo stati quattro o cinquecento. Campana mi dice: ‘Vai fino al Col del Bes a vedere se vengono su di là’, perché a noi non ci avevano ancora attaccati, eravamo più spostati. Allora io parto con 2 o 3 uomini e gli altri, Remo Ruscello e Ugo Giai Merlera sono andati ad attaccarli nella zona di Ponte Pietra. Si sono messi lì sulla montagna e sparavano ai camion che andavano su fermandoli.”

Remo, Ugo e gli altri riuscivano solo a ritardare l’avanzata di questi mezzi che trasportavano soldati e munizioni perché quando i blindati si accorgevano del ritardo accorrevano in loro aiuto facendo tacere le armi dei nostri ribelli che intorno a mezzogiorno, ricorda Carlo, tornarono in banda.

“Ritorno anch’io”, prosegue, “e abbiamo deciso di dividerci e allora io, Remo Ruscello e Sergio Aghemo siamo andati a vedere Ninu (il tenente Nino della ‘banda Nino e Carlo’) e abbiamo fatto il giro del costone invece di salire. Lui (Nino, N.d.R..) calcolava di fare resistenza appena fuori l’abitato dove stavano loro. Lì c’erano sassi, non c’era una pianta e dovevano indietreggiare per circa 400 metri ed erano allo scoperto. Noi eravamo ad una distanza di circa 150 metri e col mitra non c’è nulla da fare, però ci sono io e l’altro con il moschetto e abbiamo cominciato a sparare. Allora quelli là voltano la mitragliatrice contro di noi che eravamo ben protetti dai sassi e gli altri hanno potuto scappare altrimenti ci lasciavano tutti la pelle”.      

L’episodio che racconta Carlo è confermato da M. Fornello che individua la zona del conflitto alle Prese del Parco.

Braccati come bestie feroci, senza cibo e munizioni, con il pericolo di cadere da un momento all’altro nelle mani dei nemici, i partigiani della Val Sangone trascorsero giorni tremendi.

Il rastrellamento terminò il 18 maggio con la partenza dei tedeschi da Giaveno dove, nella Villa Carrone, si era stanziato il Comando tedesco.

Durante quei tragici giorni furono moltissimi gli atti di valore dei partigiani che lottarono eroicamente. Impossibile ricordarli tutti ma a nome di tutti citiamo i valorosi esempi di Renato Ruffinatti, Sandro Magnone e Davide Mario.
 

Civili rastrellati, case incendiate, ruberie, soprusi, tutto come da copione ma molto più in grande: questo era il triste bilancio di ogni giorno. 

Per rappresaglia più di 300 case furono date alle fiamme e intere borgate come Pontetto, Sangonetto e S. Pietro distrutte.

Centinaia di valligiani dovettero assistere, inebetiti dal dolore, alla vista delle loro povere baite in fiamme, alla distruzione dei loro raccolti.
 

Due giorni prima di abbandonare la vallata, i rastrellatori trucidarono sulle rive del Sangone, presso il cimitero di Forno, una ventina di partigiani catturati durante il rastrellamento. Dopo essere stati selvaggiamente picchiati vennero gettati in una fossa comune ancora semivivi.

Il 26 maggio un altro eccidio venne compiuto in Val Sangone come rappresaglia per l’uccisione di due ufficiali della GESTAPO avvenuta a Colle Braida il 19.

41 partigiani, provenienti da rastrellamenti anche della Val Chisone e del Canavese, prelevati dal 1° braccio delle “Nuove” di Torino, furono fucilati in diverse località della Val Sangone. Undici alla Bonaria, dieci a Valgioie, dieci a Giaveno e dieci a Coazze.

Dei 41 martiri della libertà otto erano partigiani rivaltesi e questo è, e rimane, un grosso esempio alla società civile del tributo altissimo pagato dalla popolazione di Rivalta per la Libertà e la Democrazia.

Furono catturati durante un rastrellamento sui monti di Giaveno, a “I Picchi del Pagliaio”.

In località Bonaria venne ucciso Ugo Marocco, classe 1925.

A Valgioie furono fucilati: Angelo Ronco, nato a Revigliasco T.se il 10 dicembre 1921, inquadrato nella Divisione Sergio De Vitis Brigata “S. Magnoni”; Mario Galetto, nato a Pinerolo l’8 settembre 1917 e inquadrato nella 43^ Divisione Sergio De Vitis; Terenzio Nepote, nato a Orbassano il 7 gennaio 1923 e inquadrato anch’esso nella 43^ Divisione Autonoma Sergio De Vitis.

A Giaveno, sulla piazza del Mercato, vennero uccisi: Giorgio Marconetto nativo (28.3.1919) di Bagnolo Piemonte, provincia di Cuneo, e inquadrato nella 43^ Divisione S. De Vitis; Pietro Marconetto, di due anni più giovane, nato a Rivalta il 29 giugno 1921 e inquadrato nella stessa Divisione di Giorgio; Giovanni Marocco, classe 1911, e Andrea Moine, nato a Saluzzo, in provincia di Cuneo, il 1° settembre 1919 e inquadrato nella stessa Divisione Autonoma.

I corpi di Mario Galetto, Giorgio e Pietro Marconetto, Andrea Moine, Terenzio Nepote e Angelo Ronco, sono sepolti nel Campo della Gloria del cimitero di Orbassano, gli altri due, Ugo e Giovanni Marocco, riposano nel Campo della Gloria del cimitero di Forno di Coazze.

Tutti risiedevano in frazione Gerbole di Rivalta e questo prova quanto sostenuto da alcuni testimoni rivaltesi quando affermano che una delle caratteristiche delle “bande” della Val Sangone era la presenza al loro interno di elementi provenienti dallo stesso paese. In questo caso vi erano state differenziazioni persino tra frazioni.

“Noi eravamo tutti assieme”, dice Pulun,
“Quelli del paese eravamo tutti assieme, quelli di Gerbole, no. Loro sono andati per proprio conto e difatti son stati quasi tutti fucilati... sette, otto, tutti nello stesso giorno, tranne il primo, Camosso che è invece stato ucciso a None. Camosso Emilio
 era della nostra banda, gli altri forse erano con Fassino sopra a Coazze”. 

5. L’attacco alla polveriera di Sangano e la morte del Marchese “Campana”.

“Eravamo a Provonda”, dice Carlo, “ e lì arriva giugno. Decidono di scendere tutti. Una parte attacca la polveriera di Avigliana e noi siamo andati ad attaccare la polveriera di Sangano. Lì c’erano, non ricordo più, 11 o 14 tedeschi. Ne abbiamo ucciso uno e gli altri si sono arresi...”

Dalla testimonianza di Pollone appare chiaro che, la crisi delle formazioni partigiane, seguita ai feroci rastrellamenti, è stata brillantemente superata. Il 5 giugno, infatti, fu costituita la “Brigata Autonoma Val Sangone” e nominato comandante di vallata Giulio Nicoletta.

Continua anche in questo periodo l’afflusso di nuove leve che rifiutano l’arruolamento nell’esercito fascista.

Nell’attacco alla polveriera di Sangano, al quale faceva riferimento Carlo Pollone, il comandante De Vitis, dopo la conquista della polveriera e la cattura dell’intero presidio, sostiene il contrattacco tedesco e con un nucleo di partigiani cade per consentire la ritirata della sua formazione.

I 16 prigionieri di Sangano verranno scambiati a S. Bernardino con 50 ostaggi presi dai tedeschi a Trana e con 3 partigiani fra cui Genio, Eugenio Fassino, catturato, gravemente ferito, ad Avigliana.

Nonostante lo sfortunato episodio di Sangano avesse inferto un duro colpo alla “Brigata Val Sangone”, il grado di solidità raggiunto dalla formazione permise di superare l’ulteriore crisi e continuare le azioni di sabotaggio e disturbo contro i nemici.

“Gli effettivi delle bande superano il migliaio e tutta la vallata è di fatto sotto il controllo partigiano. I collegamenti con le altre formazioni e col Comando Militare Regionale Piemontese (CMRP) si fanno ampi ed intensi. La popolazione, nei suoi vari ceti, ed il clero locale partecipano con entusiasmo all’opera delle bande. La vicinanza alle grandi strade di comunicazione con la Francia e al grande centro strategico di Torino permette di operare con notevole efficacia bellica sul sistema militare nemico e di compiere anche audacissime spedizioni contro le caserme torinesi, alla Fiat, negli stabilimenti, depositi e presidi della ‘cintura’, di catturare gerarchi fascisti e altri ufficiali tedeschi, di proporre scambi di prigionieri, di risolvere, insieme con il CLN e con l’ausilio di donne guidate da Mimi Teppati, problemi amministrativi e logistici della popolazione”.

Numerosissime furono, quindi, le azioni partigiane in questo periodo che videro anche, il 15 luglio 1944, la banda di Frico, Tallarico Federico, impegnare a Rivalta una colonna nazifascista in transito
.

La banda Frico è una formazione attivissima e collaborerà molto con gli elementi della “Campana”. Remo Ruscello, Sergio Aghemo e Carlo Pollone, ricorda Damiano Binello, si aggregavano spesso con la banda di Frico e facevano azioni insieme. 
Numerose sono, tuttavia, anche le puntate nemiche in una delle quali viene prima catturato e poi impiccato “Campana”, il Marchese Felice Cordero di Pamparato, che era giunto in Val Sangone il 15 marzo.

Campana fu fatto prigioniero il 16 agosto davanti all’osteria del Mollar dei Franchi mentre attendeva Ugo Giai Merlera che lo aveva lasciato pochi minuti prima per sbrigare una commissione.

Una pattuglia di fascisti travestiti da partigiani avanzò verso di lui che, piuttosto miope, cadde nel tranello: quando si accorse del tranello scagliò contro i falsi partigiani una bomba a mano che non esplose.

Fatto prigioniero venne portato a Giaveno dove fu sottoposto a estenuanti interrogatori in cui le minacce e violenze si alternavano a lusinghe.

Venne messo a confronto con un suo ex compagno di Accademia, Giorgio Giorgi, che cercò di convincerlo ad abbandonare i “banditi” con cui combatteva. Campana fu irremovibile. Di fronte a ogni tentativo di intimidazione o di lusinga ribadì la propria fedeltà alla causa partigiana dicendo: “A nobile si confanno azioni nobili... Preferisco morire impiccato che rinnegare i miei partigiani”.
 

“Arriva su una puntata di repubblicani”, dice Pollone ricordando la morte di Campana, “e cantavano canzoni partigiane. Campana, che era miope, ci vedeva proprio poco o niente perché anche quando si andava a dormire, dormivamo vicino io e Ugo (Giai Merlera) con un po' di foglie sopra, Campana mi chiedeva sempre - perché lì eravamo al buio, non c’era la corrente - : ‘Carlin, dove mi metto?’ ‘Dai, mettiti lì, e l’han preso così. Lui gli è andato incontro, credeva fossero partigiani e l’han preso così. Poi son tornati indietro e si sono asserragliati nella chiesa di Giaveno e il giorno dopo l’hanno impiccato e poi sono partiti”.

Questi ricordi di Carlo differiscono dalle notizie riportate da M. Fornello ma bisogna anche considerare che sono trascorsi 55 anni da quel drammatico giorno e che le notizie, riferite allora di bocca in bocca dai partigiani, potevano subire notevoli variazioni.

La sera del 17 agosto, al balcone della casa Giai, presso l’albergo “Centrale”, a Giaveno, vennero impiccati “Campana”, Giulio Corino che era stato catturato alcuni giorni prima, e Giorgio Baraldi, militante del Partito Socialista.

La stessa sera, alle fabbriche, tre partigiani attaccano un autocarro e uccidono tre fascisti.

Nonostante il divieto fascista, i corpi vennero sepolti, dopo solenni funerali, nel cimitero di Giaveno.

Alla memoria del Marchese Felice Cordero di Pamparato venne concessa, in data 30 ottobre 1945, la medaglia d’oro che fu poi appuntata sul petto del figlioletto il 13 gennaio 1946 nel corso di una commovente cerimonia a Giaveno.

A sostituire “Campana” venne eletto il Prof. Guido Usseglio che era sempre stato in strettissimo contatto con Campana e la sua banda.

In questo periodo Rivalta registra due tragici avvenimenti: l’impiccagione di una ragazzo di 16 anni, Savino Grimaldi, di Torino, sorpreso addormentato nei boschi di Rivalta con delle armi e impiccato il 19 luglio 1944 in pazza Martiri, dopo aver ricevuto i Sacramenti. In questa circostanza i rivaltesi furono costretti a vegliare il corpo del giovane impiccato per 24 ore consecutive
; e la morte di Erminio Camerano, torinese 17enne, ucciso a Doirone in un’azione di rastrellamento fascista il 16 settembre 1944.
 

E durante quel rastrellamento, dice Candido Neirotti, “mi avevano ricoverato all’ospedaletto e mi hanno nascosto in cantina in mezzo a pulci e cimici”.

L’11 settembre 1944 viene uccisa Orsola Gariglio, moglie di un rivaltese, Francesco Viano. Orsola fu battezzata “Martire d’Italia” per l’orrenda morte cui fu sottoposta. Era a servizio presso una famiglia di ebrei, in Toscana: catturata insieme a questa famiglia fu arsa viva. E’ ricordata con una lapide all’ingresso del cimitero di Rivalta.

6. L’eccidio di Rivalta

Nella zona di Cumiana si dislocano a fine agosto anche gruppi di partigiani della Val Chisone che, insieme a lusinghieri successi, registreranno purtroppo pesanti perdite fino alla Liberazione.

Nella vallata, presso il Comando di Divisione c’è, ospite, una missione alleata con il capitano O’ Regan ed il comando della IV Zona Piemonte - Val Pellice, Chisone, Susa e Sangone -. Presso la “Campana” c’è, ospite, la missione alleata “Silvio” (Segre). Un’altra missione alleata, “Ferret”, si occupa dell’assistenza agli ex prigionieri inglesi.

L’influenza e l’iniziativa delle formazioni della Val Sangone si estendono su tutta la pianura, da Airasca lungo il Sangone fino a Torino e persino all’interno del capoluogo regionale.

In questo periodo si intensificano ulteriormente le azioni partigiane, solo la “Banda Campana” in pochi giorni eseguì 31 colpi.

Il 5 ottobre Rivalta fu teatro di un’imboscata fascista in cui persero la vita quattro partigiani e rimase gravemente ferito Agostino Piol che morì due giorni dopo
.

Così il partigiano Bruno Simioli, uno degli scampati, ma arrestato quel giorno, ricorda il drammatico episodio:

“Il gruppo della ‘volante’, dopo aver sequestrato una corriera di passaggio per poter caricare altre armi requisite ad Orbassano, proseguì verso Rivalta, dove aveva il compito di prelevare la farina che Francesco Magnetti ed Eraldo di Cumiana avevano procurato. Per condurre questa operazione eravamo d’accordo di attendere l’arrivo di un apposito camion.

Nell’attesa, visto che l’automezzo non giungeva (sapemmo solo dopo che il ritardo fu dovuto ad un guasto al motore), decidemmo di andare alla ‘piola’ di Piazza del Municipio, dove, il proprietario, un astigiano, dava ausilio ai partigiani.

Ci fermammo circa un’ora per rifocillarci. Nel frattempo sopraggiunse il camion atteso. Lasciammo fuori, di sentinella, i cugini Ferrero di Rivoli che facevano parte della squadra di Mondino. Frattanto, dal giardino circostante, arrivò un fascista, armato di ‘parabello’, che nel vederci non sparò subito, tratto probabilmente in inganno dal fatto che alcuni di noi indossavano divise tedesche. Io avevo l’uniforme tedesca ed Augusto Piol aveva una giacca da fascista. Ci fu un attimo di attesa e di dubbio, poi il fascista capì la reale situazione e cominciò a sparare. Uccise subito Luigi Ferrero e Giovanni Ferrero.

Io, Augusto Piol e Elio Ferrero rispondemmo al fuoco. Dovevamo uscire per cercare scampo. Anche Francesco Magnetti e Raggio, un ragazzo sardo, furono colpiti a morte, mentre tentavano di attraversare la via e ripararsi nel fossale.

Augusto Piol ed Elio Ferrero tentarono di uscire anche loro, mentre io avevo il compito di coprire la fuga, ma il tentativo non ebbe buon esito. I fascisti dall’esterno controllavano le nostre mosse con facilità, sicché nella sparatoria colpirono Piol al ventre. Ferrero, illeso, nel sorreggerlo non poteva più sparare e ciò gli impedì di cercare a sua volta la fuga.

Ferrero riuscì a trascinare Piol vicino ad un carico di fieno, dove lo nascose.

Io, rimasto ormai da solo con l’oste all’interno della trattoria, continuai a sparare quante cartucce avevo in canna, finche, l’esplosione di una bomba a mano gettata attraverso la finestra mi procurò ferite al corpo ed al viso ed un proiettile mi trapassò l’avambraccio.

I fascisti ne approfittarono per penetrare nei locali della trattoria e per immobilizzarmi. Gli squadristi che parteciparono a questa azione costituivano la formazione ‘Antipartigiana’ di stanza al Nazionale di Torino. La comandava ‘Gringio’ (Surra Mario era il suo vero nome che Candido Neirotti ricorda, N.d.R.) . Mi misero al muro per essere fucilato con il proprietario del locale, perché accusato di collaborazionismo. Io lo scagionai, assicurando che l’avevamo costretto a procurarci il cibo.

Fu così liberato, però i fascisti fecero razzia nell’osteria di tutto ciò che riuscirono a prendere.

Il gruppo di camicie nere aveva però fretta per il timore di essere sorpreso dai miei amici partigiani che, essendo riusciti a fuggire, avrebbero potuto riorganizzarsi e riattaccare, per cui rimandarono l’esecuzione e mi portarono con loro”.
  

Il proprietario del locale scagionato dalla testimonianza di Bruno Simioli era Rosso Emilio, partigiano combattente della 43^ Div. S. De Vitis, parente di Vanda Dall’Alba, ancora oggi residente a Rivalta, che con i suoi genitori rileveranno successivamente la trattoria Italia.

Il fratello di Francesco Magnetti, Marco, ricorda il dolore di suo padre e “un biondino” traditore:

“Per anni”, dice, “una vecchia giacca di cuoio rosso ha rappresentato per la mia famiglia il simbolo della lotta partigiana, dell’epopea mitica e nel contempo del dolore, del tradimento e della morte.

Ricordo, quasi fosse ieri, mio padre contemplare attonito la vecchia giacca intrisa di sangue e forata da 17 proiettili di mitraglia e mormorare verso me e i miei fratelli: ‘Per uccidere Francesco hanno dovuto sparargli 17 colpi ’.

La morte di Francesco fu il tributo più palese che la famiglia di mio padre pagò nella lotta antifascista.

Francesco apparteneva alla brigata Ferruccio Gallo con l’incarico di rifornire di vettovagliamenti i reparti che operavano in montagna e agiva nella bassa valle tra Rivoli, Orbassano, Rivalta, Giaveno e paesi vicini.

Magnetti era uno ‘specialista’ nell’individuare spie, delatori ed infiltrati che costituivano una pericolosissima quinta colonna all’interno delle stesse formazioni partigiane.

L’abilità notevolissima nel condurre questa seconda attività e la durezza nel colpire l’avversario, attirarono verso di lui un interesse particolare da parte dei comandi nazifascisti che tentarono più volte di catturarlo.

Nella seconda settimana del settembre 1944 entrò a far parte della sua formazione un biondino ventenne che si dichiarava antifascista ma che in realtà operava per essi.

La giovane età del fascista e ragioni che ormai risultano impossibili a ricostruirsi ingannarono Francesco che lo reclutò.

Costui, che in seguito sarebbe stato individuato quale appartenente alla X Mas
, nei giorni successivi al suo reclutamento e in accordo con il brigatista nero ‘Gringio’ di Grugliasco, organizzò l’agguato di Rivalta.

Diede alle brigate nere
 informazioni sulla geografia dei quartieri e della trattoria dove usualmente si ritrovava la squadra partigiana di Magnetti, sulle strade e sulle possibili vie di fuga.

L’agguato era stato teso per intrappolare la squadra partigiana di Francesco ma, casualmente, quel pomeriggio del 5 ottobre la squadra di Augusto Piol, proveniente dall’alta valle con un camion, e alcuni componenti della squadra che il giorno prima avevano svolto l’azione alle scuole di Orbassano, fra cui Bruno Simioli, dovevano incontrarsi in Rivalta per la consegna di alcuni sacchi di farina.

Il ritardo del camion di Augusto Piol spinse i partigiani, che attendevano in Rivalta, a trattenersi presso il ristorante.

In quel pomeriggio agenti dell’OVRA
 (quelli del soprabito bianco) giunsero in Rivalta e aggirarono la trattoria dentro la quale si trovavano Francesco Magnetti, Agostino Piol, Bruno Simioli, Elio Ferrero, Luigi Raggio, Giovanni Ferrero e un partigiano di Collegno, ed ebbe inizio una furibonda sparatoria”.
 

Di questo biondino ci parla anche un testimone che lo indica anche come spia della retata effettuata nella primavera del ‘45 al teatro parrocchiale di Rivalta:

“... lì c’era uno che ha fatto la spia e difatti l’han pescato, portato a Pianezza e l’han fatto fuori. Quello lì dicevano che era quello che era in contatto con la Repubblica Sociale, si chiamava Costantino B., era di Rivalta... l’han portato a Pianezza. Poi han detto che l’han fatto cantare, che era poi stato lui che ha detto tutte le cose, il rastrellamento che han fatto qua (Trattoria Italia, N.d.R.) era uno biondo (il biondino di cui parla Magnetti, N.d.R.), era di Rivalta.”

E sempre a una spiata si deve la cattura di Stefano Geninetti Miotero
 che alcuni testimoni indicano come un partigiano legato alle bande di Rivoli e precisamente alla banda di Agostino Piol. Carlo sostiene che dava loro anche ospitalità a Rivalta.

E Giuseppe Piovano, che riuscì a scappare nonostante una ferita all’anca e alla gamba destra, racconta:

“Quando seppi che si era costituita una formazione partigiana di soli rivolesi decisi di abbandonare la squadra di Bill, a Cudrino, e di raggiungere i mie amici che si trovavano sopra Coazze.

Il 3 di ottobre ci raggiunsero due russi, provenienti da Orbassano, che convinsero Augusto Piol a tentare un’azione alle scuole di quel Comune.

Il giorno 4 di ottobre fu condotta questa azione e a seguito di essa una parte di noi ritornò in montagna per portare le armi requisite e consegnare i prigionieri. Un secondo gruppo si fermò invece a Rivalta con il compito di prelevare dei sacchi di farina, secondo gli accordi presi con Magnetti.

Quando giungemmo al nostro distaccamento scaricammo le armi e ripartimmo per ricongiungerci con la squadra che si era fermata a Rivalta.

Li trovammo presso una trattoria dove ci fermammo per mangiare qualcosa. Ad un tratto, da una delle due porte che conducevano nel retro del ristorante spuntò un individuo che esclamò: ‘Ah!, Siete dei nostri!’ e richiuse immediatamente l’uscio. La reazione nostra fu immediata poiché capimmo che si trattava di una trappola. Era ormai troppo tardi. Raffiche di mitra piovevano da tutte le parti. Dall’ingresso principale era impossibile tentare la fuga. Provammo pertanto ad uscire dalla porticina del retro, io, Raggi Luciano, Magnetti e Rino di Leumann.

Furono uccisi Raggio e Magnetti. Io subii una ferita alla gamba destra e all’anca. Rino mi aiutò coprendomi le spalle, mentre io tentai di trovare rifugio dietro ad un muretto, prospiciente la trattoria, che delimitava lo spazio della scuola di Rivalta. Anche Rino riuscì, subito dopo, a gettarsi al riparo dietro al muretto.

Riuscimmo ad allontanarci da quel luogo e fui condotto alla cascina ‘PIGAI’ di Villarbasse dove rimasi nascosto per breve tempo e dove mi prestarono le prime cure.

Il giorno dopo, il 6 di ottobre, sempre con l’aiuto di Rino, fui portato all’ospedale di Giaveno dove trovai Augusto Piol. Al suo capezzale c’era la mamma. Augusto morì pochi giorni dopo”.
 

Elio Ferrero, anch’egli presente e scampato all’eccidio, ricorda l’avvenimento e il soccorso che prestò ad Augusto Piol:

“Ai primi del mese di ottobre arrivò un messaggio da parte del partigiano Magnetti che ci informava che a Rivalta erano pronte per noi alcune casse di cibo da ritirare.

Partimmo con due macchine dal colle Braida col nostro comandante Augusto Piol ed entrammo in Rivalta verso le ore dodici del 5 ottobre e ci ricongiungemmo, presso l’osteria di piazza del Municipio, con gli amici partigiani che avevano compiuto l’attacco ad Orbassano il giorno prima.

A causa di alcune spie fasciste, fummo, però, circondati da un gruppo di brigate nere e da una ventina di elementi della squadra Antipartigiana in borghese (venimmo poi a sapere il giorno della Liberazione che l’informazione era stata data da un falso partigiano infiltratosi nella formazione di Magnetti).

Incominciò un duro combattimento ed usai tutte le bombe a mano che avevo a disposizione e quasi tutte le cartucce del mio mitragliatore. Poi vidi cadere di fronte a me un partigiano di origine sarda, di nome Raggio, i due cugini Ferrero di S. Martino. Giuseppe Piovano rimase gravemente ferito, ma riuscì a non arrendersi. Fu poi ucciso anche Magnetti.

Nel tentativo di trovare rifugio all’esterno Augusto Piol fu colpito da una raffica di mitra allo stomaco e alla testa. Riuscii, con l’aiuto di un mio compagno e di un contadino, a trascinarlo su un fienile per cercare di nasconderlo, affinché non cadesse nelle mani dei fascisti.

Mentre tentavo di uscire dall’accerchiamento assistetti alla cattura di Bruno Simioli.

Riuscii dopo varie peripezie ad arrivare a Giaveno, dove incontrai il comandante Fassino che, dopo aver radunato una ventina di partigiani, stava arrivando in nostro aiuto. Era tardi. Infatti, ritornati a Rivalta, non potemmo far atro che raccogliere i morti ed i feriti.

Portato d’urgenza all’ospedale, il nostro comandante Piol fu operato dal noto comandante partigiano Prof. Usseglio. Purtroppo però, pochi giorni dopo, cessava di vivere (09/10/1944).

Il comando della ‘volante’ fu assunto allora da Giacomo Antonini”.
 

Anche Luigi Vietti ricorda quel 5 ottobre e dice che quelli di Rivoli (i partigiani, N.d.R..) venivano spesso e volentieri a mangiare a Rivalta

“... erano un po' incoscienti. Perché stando come erano successi i fatti, loro stavano mangiando, subito dopo l’arco, nella trattoria, e arriva uno di Grugliasco... erano in due, entrano dentro, prendono qualcosa al banco e poi tira via il soprabito e fa una sventagliata di mitra. Di dentro... poi saltan fuori, via, quei due, i fascisti, e lì è che han sbagliato tutto perché se loro - purtroppo è l’età e.. - se loro fossero saliti al piano di sopra si liberavano la via perché i fascisti si erano messi nel garosso, (loro, i partigiani, N.d.R..) erano pieni di bombe a mano, buttavano giù 7 o 8 bombe a mano e quella gente o scappa o li ammazzano e poi di lì si aprivano la strada dei campi, invece saltano di qua e cercano la via della piazza della libertà e lì c’era la mitragliatrice davanti a Storero. Li hanno uccisi lì dove c’è la lapide e dove c’è il tabaccaio. Storero stava dove adesso c’è il minimarket, una volta era di Storero. Dove c’è il tabaccaio, tra il tabaccaio e il minimarket, lì c’era la mitragliatrice... cercavano di scappare e si sono trovati in mezzo a due fuochi. Il Piol cerca di fuggire, poi torna indietro - perché l’hanno bucato, eh - e allora poi esce, entra dove c’è adesso la farmacia, lì dietro, lì c’era una cascina, e c’era una porticina...che si entra di lì e va a finire in vicolo San Martino. Lui arriva lì e va a finire nella casa... di fronte a Quaranta (il caseificio, N.d.R..) c’è una viuzzina, prende quella via lì e va a finire nella casa di Dario Ropolo, sul solaio di Ropolo - dove lo mettevano? - E dunque, i fascisti poi, quando li han visti uccisi, sono andati via tranquilli. Allora poi sono venuti a prenderlo da Giaveno,  lo hanno portato all’ospedale di Giaveno dove poi è morto”
.

“Questi Piol”, aggiunge Luigi, 

“Il primo l’hanno ammazzato alla casa del popolo di Rivoli, subito all’8 settembre - per sentito dire -, il secondo l’hanno ammazzato che stava giocando a bocce e lassù alla Sacra di San Michele c’erano i frati. Arrivano due o tre frati e poi erano così, vestiti da frati, però giocavano a bocce. Uccisero Piol, Mario Sabet (Mario Neirotti, N.d.R.) - erano di Rivoli - morirono in 3 o 4 (Vanno aggiunti Pierino Farca e Mario Bogge, N.d.R.). Poi c’era questo qua, Augusto, che era venuto un po' pericoloso. Poi hanno ammazzato il padre, l’han buttato giù dal ponte. Augusto, quando ha visto poi suo padre come l’avevano ridotto, allora è venuto un po' forte, era pericoloso, due fratelli, il padre morto in quel modo, sembra pieno di torture prima di ucciderlo. Severino aveva un anno più di me ed era più vecchio...., il primo e... non ricordo, uno era del ‘22... Augusto era del ‘24. Augusto non è stato l’ultimo a morire, c’era il fratello più giovane, era un bambino e dopo la guerra, finito tutto, trova una bomba a mano, ci scoppia in mano e l’ha fatto morire. 4 figli e il papà.

(Nella trattoria) Quando hanno sparato lì, c’era proprio Emilio, Rosso Emilio, lì dentro (Quello che è stato scagionato poi da Bruno Simioli di Rivoli, N.d.R..). E noi alla sera andavamo lì, eravamo incoscienti, andavamo a giocare alle carte, a 20 anni”. 

L’eccidio di Rivalta è rimasto fortemente impresso nella memoria e lo ricordano tutti i testimoni. Uno di loro, Candido Neirotti, costretto, in quei giorni, in casa dalle febbri maltesi, ne è stato testimone diretto. Ricorda che allora abitava, con altre famiglie, in quella cascina di fronte a dove, oggi, c’è il distributore di benzina di Moriondo e di lì, guardando attraverso le piante per paura di essere scoperto

“Vedo ‘sti fascisti che salivano sul garosso. I camion li avevano lasciati nella strada di Grugliasco, vicino alla Confraternita. Avevano due camion e sono saltati giù attraverso il garosso (per non farsi vedere, N.d.R..), allora non c’erano le case, c’era solo la casa d’angolo dove c’era la trattoria Italia. A un certo punto ho visto quando hanno buttato le bombe a mano e ho visto uscire i partigiani da dentro, attraverso le finestre e poi han preso il mio amico Simioli”. 

Carlo Pollone ricorda che anche lui, con il suo gruppo, quel giorno avrebbe dovuto raggiungere Rivalta per caricare la farina ma il camion che li trasportava era finito in una buca e non erano più riusciti a ripartire.

7. Verso la Liberazione

Intanto riprendono i grandi rastrellamenti su tutta la fascia alpina per consentire ai nazifascisti di liberare le spalle del fronte francese.

Le formazioni della Val Sangone hanno grossi scontri con colonne e reparti nazifascisti in movimento.

A Sangano viene catturato un intero reparto fascista i cui feriti vengono fatti curare nell’ospedale di Giaveno. A Trana viene distrutta una colonna tedesca di salmerie (che trasportavano, cioè, viveri per l’esercito, N.d.R..).

Il 27 novembre i nazifascisti arrivano da più parti in una vasta operazione di rastrellamento. Gli scontri sono tenuti con molta abilità di manovra dalle formazioni partigiane e con perdite non gravi. Purtroppo il lancio massiccio di armi destinato a tutta la IV Zona Piemonte, concordato sulla zona della Maddalena, ma in situazione di calma e non di rastrellamento, viene effettuata irresponsabilmente all’improvviso, mentre i nazifascisti sono ancora in Giaveno. Il loro arrivo in zona è immediato e rafforzato con una mobilitazione imponente di carri armati e artiglierie. I nazifascisti decidono di mettere presidi permanenti in molte delle cittadine e borgate della valle ed iniziano uno stillicidio di azioni terroristiche contro civili e partigiani catturati.

Ezio Marchetti ricorda che tutta la zona era in attesa di questo lancio

“… ma i nazifascisti ne sono venuti a conoscenza e hanno occupato la valle da tutte le parti e a noi non rimaneva che tentare di sottrarci all’accerchiamento. Io e un mio amico di Rivoli siamo stati bloccati in bassa valle e sentivamo un altoparlante che invitava i partigiani ad arrendersi e recarsi sulla piazza di Giaveno. Noi due eravamo in un bosco vicino ad una borgata di Giaveno (Sala) e ci fu riferito da donne della zona che in piazza, a Giaveno, c’erano le Brigate nere ubriache. Decidemmo, così, di rimanere nel bosco in attesa di eventi mentre sentivamo rumori di spari provenienti da Giaveno. 

In valle restano due brigate di appoggio, la “S. Magnone” e “Campana”, con cecoslovacchi e sovietici; tutte le altre formazioni si dislocano in pianura dove continuano a riorganizzarsi.

Alcuni partigiani della “Campana”, come Carlo Pollone e Binello Damiano di Rivalta, in queste occasioni ritornano a casa “per lasciare”, dice Pollone, “quel che resta da mangiare ai meridionali e a Russi”.

L’inverno, ormai alle porte, ripresentava in tutta la sua crudezza, i problemi che i primi nuclei partigiani avevano dovuto affrontare e risolvere nell’inverno precedente.

Il ristagnare dell’offensiva alleata, la mancata attuazione del piano insurrezionale, la prospettiva di un secondo inverno di lotta, generarono nei partigiani un diffuso malcontento.
 

Il 12 gennaio nel settore orientale era ripresa l’offensiva dell’armata rossa che la porterà, nel giro di 3 mesi, a Berlino; nel settore occidentale gli alleati preparavano una nuova offensiva destinata a sincronizzare lo sforzo bellico che premeva sulla Germania. 

Siamo dunque alla vigilia di operazioni militari che saranno decisive per l’esito del conflitto.

Il riaccendersi della battaglia su grandi fronti rimise in movimento anche la guerriglia partigiana del Nord Italia, su un piede insurrezionale.

Le formazioni partigiane della Val Sangone si riorganizzano in modo sempre più efficiente. 

I numerosi lanci alleati avevano liberato i comandanti dalla preoccupazione dell’armamento e dell’approvvigionamento. Il piano E27
 era pronto, il numero dei repubblicani disertori aumentava di giorno in giorno.

Si infittiscono i rapporti con le rappresentanze politiche delle città della zona e si accentuano le differenze tra le diverse formazioni.

La “Campana” si scinde ed una parte fa una scelta GL (Giustizia e Libertà, che faceva capo al Partito d’Azione, N.d.R..) al comando del Prof. Usseglio, la “Carlo Carli”, Garibaldina (facente capo al Partito Comunista Italiano), è parte delle formazioni unificate della Val Sangone; tutte insieme riconoscono l’unità del Comando di Valle anche se, nella fase finale della Liberazione, la “Divisione Campana” opererà autonomamente con obiettivo il centro di Torino (Palazzo Campana) e la “Brigata Carlo Carli” opererà inquadrata nella “46^ Divisione Garibaldi” della Val Susa con obiettivo la zona Rivoli/Aeronautica.

I collegamenti sono tenuti con grande attenzione e meticolosità dai comandi delle nove unità in cui si articola la Val Sangone.

Il 25 aprile, nel quadro delle operazioni disposte dal Comando IV Zona Piemonte, la Val Sangone partecipa con mille partigiani alla Liberazione di Torino.

Superata la linea delle colonne tedesche che dal sud del Piemonte risalgono verso la zona ad est di Torino, la Val Sangone entra in Torino nella zona Mirafiori Lingotto.

A Santa Rita la “S. Magnone” si scontra con una formazione corazzata e subisce 5 morti e vari feriti, ma rimane padrona del terreno.

Nella notte il presidio nemico scappa verso Milano e Torino è libera, anche se permangono sacche di resistenza terroristica fascista.

La Val Sangone viene schierata a difesa delle porte di Torino, da Moncalieri a Beinasco, per impedire l’attraversamento di Torino alle truppe del generale Schlemmer che riversano la loro rabbia sugli inermi abitanti di Grugliasco e Collegno, provocando 66 vittime civili.

Dopo venti mesi di dura, cruenta guerra le formazioni partigiane consegnano tutti i poteri militari e civili al CLN di Giaveno.

In tutta Italia crolla l’esercito nazifascista. E’ la libertà. E’ la fine della guerra nazifascista in Italia,

Il 25 aprile vede quasi tutti i partigiani rivaltesi a Torino, anche quel folto gruppo che per motivi diversi era stato costretto a scendere dalle montagne e che apparteneva, come abbiamo visto, alla famosa “Brigata Lepre”. Così Candido Neirotti  ricorda quei giorni:

“Il 25 aprile ero a Torino, con un gruppo della Campana. Sono arrivati il giorno 20 o 22 in una cascina qui a Rivalta, la cascina di Carignano Luigi. Ruscello Remo era il tramite. Noi eravamo già con Remo, da qualche giorno, ci siamo visti alla cascina di Carignano e abbiamo cominciato a radunarci, eravamo una decina, c’era già qualcuno che arrivava da Giaveno o da Villarbasse, e poi siamo stati un giorno e poi siamo andati a Gonzole e lì era già arrivata la nostra banda, la Campana. Con la De Vitis eravamo poi tutti assieme, con Nicoletta, Falzone, Carlo. Eravamo già armati, io l’arma l’avevo già da prima, avevo un Mauser semi automatico, non ricordo quando l’ho avuta ma ricordo quando poi Remo è passato a raccoglierla per consegnarla

A Gonzole ci siamo radunati e poi al mattino presto è anche arrivata la banda Falzone con i suoi e arrivavano da Sestriere per strade così. Poi siamo andati da Gonzole a Beinasco e da Beinasco siamo andati a Torino e siamo finiti al Lingotto, allo stabilimento FIAT Lingotto.”

La “Banda Campana” era diventata nel frattempo IV^ Brigata della Divisione Autonoma “Sergio De Vitis” e poi “Divisione Campana”, quando aderirà alle GL, mentre una parte della banda agli ordini di Ugo Giai Merlera rimarrà nella Divisione Autonoma “Sergio De Vitis” come “Brg. Campana”.

Alcuni partigiani rivaltesi, sicuramente tra i più attivi nella lotta partigiana, come Carlo Pollone, Sergio Aghemo e Ropolo Vittorio, non parteciperanno alla Liberazione di Torino in seguito al rastrellamento effettuato a Rivalta all’inizio del marzo 1945 in cui fu catturato anche Secondo Mellano
. Tutti i testimoni sono concordi nel ritenere che la retata, effettuata nel salone parrocchiale durante una rappresentazione teatrale, era stata preparata in virtù di una spiata e qualcuno accenna alla probabilità che la spia sia la stessa che provocò l’eccidio alla trattoria Italia il 5 ottobre 1944.

“Secondo Mellano”, dice Carlo Pollone:

“l’han preso come han preso Giovanni Quaranta. Datosi che lavoravano in campagna li han portati nella Repubblica e li han fatti lavorare nella Repubblica, però sono scappati. Quello là (il Quaranta, N.d.R.) non si è più fatto vedere, invece questo qua è andato in giro e quando han preso lui han preso anche me. Allora io ero vestito da borghese, ero lì, lui l’hanno portato a Torino e poi l’hanno ucciso a Cigliano dove l’avevano fatto arruolare. Alla liberazione di Rivalta io non c’ero. Sono arrivato a casa il 4 maggio. Mi hanno preso i fascisti, ero anch’io in parrocchia. C’era il rastrellamento (in montagna, N.d.R.) e non si poteva stare lassù e allora eravamo tutti a casa, però c’era quello che era più furbo e non è uscito e io, che volevo essere il più furbo, sono uscito. Mi hanno tenuto 15 o 20 giorni in corso Vittorio e poi mi han portato giù per portarmi in Germania e io di là, son scappato. A  Brescia, nel castello di Brescia mi han tenuto una decina di giorni, poi è arrivato un pomeriggio, le quattro e mezza, un bombardamento e allora… via tutti, io e Sergio, sì, c’era anche Aghemo, anche lui era stato preso in parrocchia...”

Anche Luigi Vietti parla dell’episodio della parrocchia e il terrore che attanagliava Giovanni Quaranta. “ Sono venuti a piedi da Cigliano fino a Rivalta. Hanno attraversato la Dora d’inverno con l’acqua fin qua perché sui ponti...(era rischioso, N.d.R.) e sono arrivati a Rivalta”, dice Luigi di Mellano e Quaranta:

“Quaranta aveva tanta paura e non usciva di casa. Un giorno trovo sua mamma e mi fa capire che ‘sto ragazzo era arrivato a Rivalta, mi dice dove era messo, che era alla cascina La Rosa. Allora sono andato a trovarlo, non si sentiva sicuro ed era venuto a casa mia, e ha vissuto da quel periodo a casa mia fino alla Liberazione, però aveva una paura terribile, non usciva, non metteva il becco fuori di casa. Invece ‘sto Mellano era un po' più incosciente, se vogliamo, usciva qualche volta e quella volta è andato a teatro. Come l’han preso l’hanno impiccato a Cigliano (l’han riportato a Cigliano e l’hanno impiccato lì, aggiungo), tant’è che poi gli han messo quel nome: Via Mellano, perché loro abitavano in quella via.”

Era presente anche Damiano Binello che, fortunatamente, viene rilasciato ma ricorda che Pollone, Aghemo, Gariglio, Ropolo e altri di Rivalta vennero portati a Brescia. Di Mario Gariglio ricorda che era di Torino ma abitava a Rivalta dopo lo sfollamento.

Carlo Pollone e Sergio Aghemo “sempre amici intimi”, arriveranno a Rivalta il 4 maggio dopo un lungo viaggio a piedi. “Dopo il bombardamento”, dice Carlo

“siamo scappati e abbiamo fatto tutta la campagna a piedi, eh, da Brescia a Rivalta, tutto a piedi per la campagna, non tenevamo le strade normali... e ad attraversare i fiumi c’era sempre gente che ci aiutava con la barca... Siamo stati bene. Vuoi che ti dica una cosa? Siamo sempre... ci hanno sempre trattato bene finché non  siamo arrivati in Piemonte. Quando siamo arrivati in Piemonte - mi ricordo bene - da Milano, venendo su, prima di arrivare a Novara ancora, c’era una cascina - Madonna! - avrà avuto, non so, cento mucche, tutti i cavalli di razza. Era sera, avevamo fame. Pioveva. Gli abbiamo chiesto se ci dava da dormire. Ci ha messo là, sopra... un tetto che mancavano i muri da una parte e dall’altra. Fieno d’erba non ce n’era, niente. Siamo stati lì fino al mattino. Siamo passati là... stavano mungendo.. non ci ha dato niente. Siamo venuti un po' più giù, abbiamo trovato un’altra casa, una cascina, non più come quella, molto meno, ci han dato pane di riso.. ci han dato quello che c’avevano, però ce l’hanno dato. Tutto a piedi, da Brescia a Rivalta.”

E a piedi, tranne l’ultimo pezzo, tornerà da Brescia anche Vittorio Ropolo che ricorda:

“Per arrivare qua, da Brescia a Rivalta… dieci giorni. Abbiamo trovato il fiume D’Oglio secco, vicino all’Adda, non ricordo nemmeno più, siamo finiti a Milano... ed eravamo a Milano quando hanno poi preso il Duce e l’han fucilato
. Allora lì abbiamo trovato due o tre del Comitato che venivano da Torino, ci hanno trattenuto due o tre giorni lì, in una cascina, ci facevamo da mangiare, poi quando è stato più calmo, quando c’è stata la ritirata, siamo venuti via. Però abbiamo sempre fatto in aperta campagna. L’ultimo pezzo l’ho fatto in treno, da Porta Palazzo a Cascine Vica, perché i piedi mi scoppiavano, erano a pezzi. Si, col trenino...(da Piazza Statuto a Cascine Vica, N.d.R.). poi da lì siamo arrivati - a piedi - a Tetti Neirotti. Lì ci aspettavano già, perché.. gente che ci hanno visti, eravamo cinque o sei: ‘C’è quelli di Rivalta che arrivano....’, ci hanno fatto un pò di festa, via, una bicchierata, un pezzo di pane....”

Dopo la Liberazione a Rivalta il potere è assunto, provvisoriamente, dal CLN che costituisce la Polizia del Popolo la quale presterà servizio fino al 16 giugno.

A Rivalta ne fecero parte: Damiano Binello, Sergio Aghemo, Carlo Pollone, Bocchio Domenico, Demaria Alfonso, Dutto Bernardino, Rosso Emilio e Vietti Luigi.

“Finita la guerra”, riassume i compiti della Polizia del Popolo Binello: “c’era ancora la tessera e il municipio ci ha mandato a chiamare. Ci mandavano a registrare tutto il ricavato del grano che raccoglievano. Non potevi sgarrare”.

La storia che segue la fine della guerra è, fortunatamente, un’altra storia che vedrà la nascita di una nazione finalmente libera, repubblicana, democratica ed antifascista.

Il voto alle donne, la Carta Costituzionale e la formazione di una coscienza civile e consapevole riusciranno a sviluppare gli anticorpi necessari per la difesa della nostra democrazia e per la conservazione della memoria, una memoria che va trasmessa alle giovani generazioni senza revisionismi di sorta e senza pregiudizio alcuno. E’ la nostra storia, e quella relativa alla resistenza partigiana è una delle più belle pagine scritte da chi, liberamente, senza costrizioni, ha lottato per un paese migliore e una società di liberi ed uguali. 

Anche Rivalta ha dato il suo contributo ed ha pagato il suo altissimo prezzo in vite umane e drammi familiari. La sua storia ed il suo futuro, oggi, devono molto anche ai suoi partigiani che, per primi, hanno lottato per la sua libertà contro l’oppressione ed i totalitarismi.

A loro, che hanno ancora molto da insegnarci, è dedicato questo lavoro.

Elenco dei partigiani di Rivalta di Torino

Aghemo Sergio, nato a Rivalta di Torino il 16.9.1924. Residente in Vicolo Francesco Millio 9.      43^ Divisione Sergio De Vitis – Brigata Campana - . Partigiano.

Armando Claudio, nato a Rivalta di Torino il 14.07.1914. Residente in Via del Municipio 5. 43^ Divisione Sergio De Vitis – Brigata Campana – Qualifica: non riconosciuta.

Barbero Martino, nato a Orbassano il 11.11.1919. Residente in Via Piossasco . IV Divisione Garibaldi. Caduto.
Bardella Lorenzo, nato a Rivalta l’ 11.06.1897. Residente in Via Roma 13. 15^ Brigata SAP. Qualifica: non riconosciuta.

Benedetto Giuseppe, nato a Rivalta  il 23.04.1923. Residente in Via Torino 123. 43^ Divisione Autonoma S. De Vitis - 6^ Brg. Partigiano.

Binello Damiano, nato a Saluzzo CN il 23.02.1924. Residente in Via Umberto I 157. 43^ Divisione S. De Vitis. Partigiano combattente.

Binetti Ruggero, nato a Barletta BA il 23.o7.1922. Residente in Via XX Settembre. 43^ Divisione S. De Vitis. Benemerito.

Bocchio Defendente, nato a Rivalta il 23.03.1924. Residente a Rivalta. 43^ Divisione S. De Vitis. Qualifica: non riconosciuta.

Bocchio Domenico Luigi, nato a Rivalta il 03.06.1903. Residente in Rivalta. Non vi sono altri dati relativi alla Divisione di appartenenza e/o al ruolo svolto.

Bocchio Pietro, nato a Rivalta il 13.07.1916. Residente in Via Bionda 3. Non vi sono altri dati.

Carignano Giovanni, nato a Rivalta il 08.03.1924. Residente in Via Umberto I 18. 43^ Divisione S. De Vitis. Benemerito.

Casavecchia Battista, nato a Rivalta il 23.10.1922. Residente a Rivalta. 48^ Brg.Garibaldi. Patriota.

Costa Damiano, nato a Canale d’Alba CN il 07.07.1925. Residente a Rivalta fraz. Gerbido – Cascina Franc. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. S. Nebiolo. Partigiano combattente.

Cristiano Adriano, nato a Rivalta il 16.051925. Residente in Via XX Settembre 11. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Campana. Partigiano combattente.

Croveri Luigi, nato a Robella AT il 09.07.1926. Residente a Rivalta  Cascina Pasta. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Nebiolo. Partigiano combattente.

DeMaria Alfonso, nato a Rivalta il 30.07.1912. Residente in Via Umberto I 23 – 15^ Brg. SAP – Benemerito.

Druetta Matteo, nato a Orbassano il 24.05.1926. Residente in Via Piossasco 102. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Nebiolo. Partigiano combattente.

Dutto Bernardino, nato a Villafaletto CN il 27.06.1912. Residente in Via Umberto I  16. 15^ Brg SAP. Qualifica: non riconosciuta.

Ercole Renato, nato a Govone CN il 24.02.1923. Residente in Corso Benevello 9. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Campana. Patriota.

Galetto Mario, nato a Pinerolo il 08.09.1917. Residente a Rivalta Frazione Gerbole. 43^ Divisione S. De Vitis. Non vi sono altri dati. Caduto.

Galletto Antonio, nato a Rivalta il 26.07.1928. Residente a Rivalta Località Pruccia Frazione Gerbole. 45^ Divisione Alpina. Caduto.

Gallo Aldo, nato a Rivalta il 03.01.1926. Residente in Via XX Settembre n. 7. Qualifica: non riconosciuta.

Gattino Aldo, nato a Rivalta il 14.02.1925. Residente a Rivalta. 43^ Divisione S. De Vitis. Qualifica: non riconosciuta.

Gattino Virgilio, nato a Rivalta il 11.04.1923. Residente in Via Umberto I 39. 43^ Divisione S. De Vitis. Partigiano combattente.

Gili Antonio, nato a Rivalta il 26.03.1923. 43^ Divisione S. De Vitis. Qualifica: non riconosciuta.

Gorgerino Savino, nato a Rivalta il 31.07.1914. Residente in Via Umberto I 64. 43^ Divisione S. De Vitis. Qualifica non riconosciuta.

Marchetti  Ezio, nato a Torino il 26.06.1920. Residente in Torino, Corso Orbassano 342. 41^ Brigata Garibaldi, poi 43^ Divisione S. De Vitis. Partigiano combattente.  
Marconetto Giorgio, nato a Bagnolo Piemonte CN il 28.03.1919. Residente a Rivalta Frazione Gerbole. 43^ Divisione Autonoma S. De Vitis – 3^ Brg. Caduto.

Marconetto Pietro, nato a Rivalta il 29.06.1921. Residente a Rivalta Frazione Gerbole. 43^ Divisione Autonoma S. De Vitis – 3^ Brg. Caduto.

Moine Andrea, nato a Saluzzo CN il 01.09.1919. Residente a Rivalta Frazione Gerbole. 43^ Divisione S. De Vitis. Caduto.

Negro Carlo, nato a Ferrere AT il 19.09.1901. Residente in Via Roma 13. 19^ Brg. SAP VALENTINO. Patriota.

Neirotti Candido, nato a Rivalta il 29.09.1926. Residente a Rivalta in Via Benevello C. n.7. 43^ Divisione S. De Vitis – 4^ Brg. Patriota.

Nepote Terenzio, nato a Orbassano il 07.01.1923. Residente a Rivalta Frazione Gerbole. 43^ Divisione S. De Vitis – 3^ Brg. Caduto.

Nerelli Dante, nato a Grosseto GR il 22.05.1921. Residente in Via Griva 9. 43^ Divisione S. De Vitis – 4^ Brg. Patriota
Nocera Giuseppe, nato a Napoli NA il 05.11.1923. Residente in Via Bianca della Valle. Divisione Campana G.L. – Brg. Michele. Partigiano.

Pietranera Ugo, nato a Montemarzino AL il 21.06.1921. Residente in Via Emilio 5. 43^ Divisione S. De Vitis. Qualifica: non riconosciuta.

Piovano Mario, nato a Rivalta il 22.01.1925. Residente in Via Griva 9. Qualifica: non riconosciuta.

Pollone Carlo, nato a Rivalta il 16.10.1925. Residente in Via S. Croce 9. 4^ Divisione S. De Vitis – Brg. Campana. Partigiano Combattente.

Quaranta Carlo, nato a Rivalta il 04.11.1925. Residente in Via Solferino 17. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Campana. Qualifica: non riconosciuta.

Quaranta Giovanni, (I) nato a Rivalta il 18.03.1924. Residente in Via G. Griva 16. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Campana. Qualifica : non riconosciuto.

Quaranta Giovanni (II) nato a Rivalta il 09.02.1926. Residente a Rivalta. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Campana - . Qualifica : non riconosciuto.

Quaranta Vittore, nato a Rivalta il 15.05.1910. Residente in Vicolo Picca 17. 15^ BRG. SAP P. Arnaud. Patriota
Ronco Angelo, nato a Revigliasco Torinese TO il 31.12.1924. Residente a Rivalta Frazione Gerbole. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. S. Magnoni. Caduto.

Ronco Francesco, nato a Revigliasco Torinese TO il 10.12.1921. Residente a Rivalta Frazione Gerbole. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. S. Magnoni. Partigiano Combattente.

Ropolo Vittorio, nato a Rivalta il 14.07.1925. Residente in Via Roma 27. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Campana. Patriota.

Rosso Emilio, nato a Robassomero TO il 26.10.1925. Residente in Via Circonvallazione 1. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Campana. Partigiano Combattente.

Rosso Rinaldo, n. Rivalba(?) TO il 21.05.1921. Residente in Piazza Comunale. 103^ Brg. Garibaldina. Partigiano Combattente.

Scagliarini Caulis, nato a Torino il 19.05.1909. Residente in Via Piossasco 5. 12^ Brg. Robotti. Patriota.
Scagliarini Gianni, nato a Torino il 19.05.1919. Residente in Via Piossasco 5. 2^ Brg.SAP Lanfranco. Benemerito Collaboratore.

Serravalle Giuseppe, nato a Rivalta il 15.07.1919. Residente in Via G. Griva 41. 43^ Divisione S. De Vitis. Qualifica: non riconosciuta.

Trivellin Cipriano, nato a Albettone VI il 09.04.1926. Residente in Via Umberto I 63. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Campana. Qualifica : non riconosciuta.

Verdoia Italo, nato a Torino il 18.03.1918. Residente in Via Umberto I n. 1 o 8. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Campana. Qualifica : non riconosciuta.
Vietti Luigi, nato a Rivalta il 12.09.1922. Residente in Via Millio 4. 43^ Divisione S. De Vitis – Brg. Campana – Benemerito.

Sintesi cronologica 1919/1945

1919.

23 marzo. Fondazione dei fasci di combattimento su iniziativa di Benito Mussolini.

15 aprile. Assalto delle squadre fasciste al quotidiano socialista milanese Avanti! Novembre. Elezioni politiche. I fascisti riportano nell’unica lista presentata a Milano 4795 voti (socialisti 170.000, popolari 74.000).

1920.

Settembre. Fallimento del movimento di occupazione delle fabbriche.

1921.

17 maggio. Elezioni in Italia. Affermazione del Blocco nazionale e successo del movimento fascista. I fascisti, oltre a due deputati eletti in quanto tali, ottengono circa trenta deputati eletti nelle liste del blocco governativo (tra gli altri lo stesso Mussolini).

4 novembre. Fondazione del Partito nazionale fascista. 

1922.

Luglio.

Dopo il fallimento dello sciopero legalitario di protesta, indetto dall’Alleanza del lavoro e spezzato dai fascisti, un’ondata squadrista si abbatte su tutto il paese.

28 ottobre. Marcia su Roma e avvento dei fascisti al potere.

1923.

Gennaio.

Le camicie nere sono trasformate in Milizia volontaria per la sicurezza nazionale. Il governo Mussolini abolisce il primo maggio come festa del lavoro.

1924.

6 aprile. Elezioni in un clima di violenza. La lista fascista (o “Lista nazionale”) ottiene con la legge truffa il 64% dei voti.

10 giugno. Viene assassinato a Roma Giacomo Matteotti.

Fine giugno. Secessione parlamentare dei gruppi di opposizione, il cosiddetto “Aventino”. 

1925. 

3 gennaio. Discorso di Mussolini che si assume la responsabilità “storica” del caso Matteotti. Segna 1’inizio della dittatura e del regime totalitario.

4 novembre. Attentato dell’ex deputato socialista Zaniboni contro Mussolini. Inasprimento della dittatura fascista.

24 dicembre. Viene emanata una legge per la quale la figura del capo del governo è di- stinta dal ministero, non più responsabile verso il Parlamento. I poteri a Mussolini possono essere revocati solo dal re.

1926.

7 aprile. Muore, a seguito delle aggressioni subite dai fascisti mesi prima, Giovanni Amendola. 

Luglio.

E istituito il ministero delle corporazioni.

18 agosto. Discorso di Mussolini a Pesaro per la difesa della lira.

20 novembre. Promulgata una legge per la difesa dello Stato. Vengono disciolti i partiti e i sindacati, istituiti il Tribunale speciale e il confino di polizia.

1927.

Gennaio. Circolare ai prefetti di Mussolini per la normalizzazione dell’estremismo fascista.

Aprile-maggio. Viene promulgata la Carta del Lavoro, base dell’ordinamento corporativo e avviata una politica demografica.

1928.

4 giugno. Il Tribunale speciale fascista condanna Antonio Gramsci che viene tenuto in carcere e poi al confino sino alla morte: insieme con lui viene condannato il gruppo dirigente del partito comunista.

1929.

11 febbraio. Conclusi i Patti lateranensi tra 1’Italia e la Santa Sede firmati da Mussolini e il cardinale Gasparri che pongono fine alla questione romana. Nasce lo Stato della Città del Vaticano. Obbligatorio nelle scuole lo studio della religione cattolica.

24 marzo. Plebiscito fascista. Il regime si consolida per gli accordi con la Chiesa.

1930. 

Arriva in Italia il contraccolpo della Grande crisi economica. Interventismo statale ad oltranza. 

1931.

3 ottobre. Il poeta Lauro De Bosis, esule in Francia, per protestare contro il regime sorvola Roma, gettando migliaia di volantini antifascisti.

8 ottobre. Viene emanato un decreto legge che impone ai docenti universitari un giura- mento di fedeltà al regime. Su circa 1200 docenti solo 13 si rifiutano di firmare.

31 novembre. Creazione dell’IMI (Istituto mobiliare italiano). 

1932.

11 febbraio. Mussolini in udienza dal Papa: fine della controversia tra Chiesa e Stato.

8 aprile. Al Gran consiglio del fascismo per la prima volta si parla dell’Etiopia.

Fine luglio. Mussolini assume direttamente il ministero degli esteri.

1933.

3 gennaio. Mussolini espone per la prima volta ai diplomatici di maggior rilievo il pia- no per l’invasione dell’Etiapia.

30 gennaio. Hitler cancelliere del Reich. Mussolini si congratula.

Gennaio. Creazione dell’IRI (Istituto di ricostruzione industriale).

19-20 agosto. Incontro Mussolini-Dollfuss a Riccione: promesse di aiuto economico militare all’Austria.

14 novembre. Discorso di Mussolini contro la Società delle Nazioni.

1934.

14-15 giugno. Incontro Mussolini-Hitler.

25 luglio. Dollfuss vierm assassinato ma il putsch nazista fallisce. Campagna della stampa italiana contro la Germania: truppe italiane alla frontiera con 1’Austria.

5 dicembre. Incidente di Ual Ual alla frontiera tra la Somalia italiana e 1’Etiopia.

1935.

7 gennaio. Accordi italo-francesi siglati a Roma da Laval e Mussolini. Mano libera all’Italia in Etiopia.

3 ottobre. Truppe italiane al comando di De Bono e Graziani invadono 1’Etiopia dall’Eritrea e dalla Somalia.

9 ottobre. La Società delle Nazioni delibera le sanzioni economiche contro 1’Italia fascista.

1936.

6 gennaio. Da Roma l’ambasciatore tedesco von Hassel informa il Fuhrer che 1’Italia non si opporrà più alla trasformazione dell’Austria in un satellite tedesco. 

27-28 febbraio. Processo al gruppo antifascista torinese (Bobbio, Ginzburg, Mila, Pavese, ecc.).

6 marzo. Inizio di una politica filotedesca.

6 maggio. Truppe italiane entrano in Addis Abeba.

Luglio. Rivolta in Spagna guidata da Franco, appoggiata dall’1talia e dalla Germania fasciste.

24 ottobre. Trattato di collaborazione italo-tedesco. Nasce l’Asse Roma-Berlino.

1937.

8-24 marzo. A Guadalajara le brigate internazionali antifasciste bloccano 1’avanzata del corpo di spedizione italiano inviato da Mussolini in soccorso di Franco.

Primo giugno. Nasce il Minculpop (Ministero della cultura popolare).

Giugno. In Francia vengono assassinati su ordine dei servizi segreti fascisti i fratelli Carlo e Nello Rosselli.

Novembre. L’Italia aderisce al Patto Anticomintern.

11 dicembre. L’Italia esce dalla Società delle Nazioni. 

1938.

11-13 marzo. Anschluss dell’Austria alla Germania nazista.

14 luglio. Il manifesto della razza. Leggi razziali.

23-28 settembre. Crisi internazionale. Mobilitazione in Cecoslovacchia. Mussolini vie- ne in soccorso di Hitler e propone una mediazione con gli occidentali.

29-30 settembre. Conferenza e Patto di Monaco.

30 novembre. I fascisti rivendicano Tunisi, Gibuti, la Corsica. Tensione con la Francia.

1939.

15-16 marzo. Violando gli accordi di Monaco Hitler occupa la Cecoslovacchia.

l9 marzo. La Camera dei deputati viene sostituita dalla Camera dei fasci e delle corporazioni. 

Fine marzo. Fine della guerra civile spagnola. Con l’aiuto dei fascisti e dei nazisti viene istituita la dittatura militare franchista.

7 aprile. L’Italia occupa l’Albania. 

Primo settembre. Attacco tedesco alla Polonia: ha inizio il secondo conflitto mondiale. Il Gran consiglio del fascismo dichiara la “non belligeranza” dell’Italia. 

1940.

10 giugno. L’Italia dichiara guerra alla Francia e all’Inghilterra.

22-24 giugno. Offensiva italiana contro la Francia.

27 settembre. Patto tripartito tra Italia, Germania, Giappone per un “ordine nuovo” in Europa e in Asia.

28 ottobre. Aggressione italiana alla Grecia.

Dicembre. Controffensiva inglese in Libia. Ritirata italiana dalla Cirenaica. Mussolini chiede aiuto a Hitler.

1941.

Marzo. Con 1’aiuto dell’Afrikakorps di Rommel gli italiani riconquistano la Cirenaica e si spingono sino a Tobruk.

Aprile. L’Italia, accodandosi alla Germania, dichiara guerra alla Jugoslavia.

22 giugno. Invasione tedesca dell’URSS. L’Italia partecipa con un corpo di spedizione guidato dal generale Messe. 

7 dicembre. Attacco giapponese a Pearl Harbour. 

11 dicembre. L’Italia e la Germania dichiarano guerra agli Stati Uniti.

1942.

Maggio. Offensiva italo-tedesca in Cirenaica.

Novembre. Truppe italo-tedesche occupano la Tunisia.

1943.

Gennaio. Contrasti tra Mussolini e Ciano che propugna una pace separata.

11 gennaio. Capitolazione tedesca a Stalingrado.

5 febbraio, Ciano viene dimesso dalla carica di ministro degli esteri. Nello stesso periodo Grandi, ministro della giustizia, viene dimesso dal governo.

Marzo. Grandi scioperi operai nell’Italia del Nord contro la guerra e il fascismo.

10 luglio. Gli Alleati sbarcano in Sicilia.

25 luglio. Il Gran consiglio vota per il ripristino delle prerogative della Corona contro Mussolini. Arresto di Mussolini.

27 luglio. Scioglimento del partito fascista.

8 settembre. Pubblicazione dell’armistizio dell’Italia. Gran parte dell’Italia è occupata dai tedeschi. Il giorno successivo un’armata americana, al comando del generale Clark, sbarca a Salerno.

12 settembre. Paracadutisti tedeschi liberano Mussolini.

23 settembre. Mussolini fonda a Salò la Repubblica Sociale italiana.

14 novembre. Congresso dei fascisti repubblichini a Verona. 

1944.

2 gennaio. Sbarco alleato tra Anzio e Nettuno.

Gennaio. Processo di Verona contro i gerarchi fascisti che il 25 luglio avevano votato contro Mussolini.

Primo marzo. Sciopero generale antifascista nell’Italia del nord.

21 aprile. Governo di coalizione antifascista in Italia.

22 aprile. Conferenza di Klessheim dove Musso]ini e Graziani incontrano Hitler sottoponendogli i problemi della Repubblica di Salò e richiedendogli il suo aiuto.

4 giugno. Liberazione di Roma.

20 luglio. Nuovo incontro di Mussolini con Hitler nel Quartier generale di quest’ultimo nella Prussia orientale.

4-22 agosto. Liberazione di Firenze. 

Agosto. Nascono (in gran parte con i resti delle squadre d’azione del ’20) le brigate nere. La prima brigata nera mobile entra in azione nello stesso mese in Piemonte.

16 dicembre. Discorso di Mussolini al Lirico di Milano: un appello alla difesa della valle del Po.

1945.

22 febbraio. Mussolini rimuove dal ministero degli interni Buffarini, fedelissimo dei tedeschi.

21 aprile. Sfondata la linea gotica, gli Allea1i entrano a Bologna.

25 aprile. I Comitati di liberazione nazionale proclamano 1’insurrezione generale. Sono liberate le grandi città del nord.

27 aprile. Mussolini cerca di fuggire in Svizzera travestito da tedesco ma viene arrestato. 28 aprile. Mussolini viene giustiziato. 
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� La Repubblica a cui si riferisce è la RSI, Repubblica Sociale Italiana, o Repubblica di Salò ed è la denominazione data da Mussolini allo “Stato fascista repubblicano” sorto dopo l'8.9.1943 nell'Italia occupata dai tedeschi. 


L'atto ufficiale di nascita della RSI è costituito dal messaggio che Mussolini, liberato dai tedeschi, legge il 18.9.1943 dai microfoni di Radio Monaco. Il governo della RSI, guidato da Mussolini, si insedia il 27.9.1943; Graziani è ministro della difesa nazionale e Pavolini viene posto a capo del nuovo Partito fascista repubblicano. Il governo della RSI è dislocato in varie località della Lombardia e del Veneto e prende il suo nome da Salò, una cittadina sulle rive del lago di Garda, dove aveva la sua sede ufficiale. La sovranità della RSI si estende soltanto su 52 province (la Pianura padana e parte dell'Italia centrale). Nella RSI prevale l'anima più violenta del fascismo (tornano in auge molti vecchi squadristi messi da parte da Mussolini negli anni del regime). Al processo di Verona (gennaio 1944) vengono condannati a morte e fucilati alcuni dei gerarchi che avevano votato contro Mussolini il 25.7.1943 (tra i quali Ciano, genero del duce). La RSI, nonostante i propositi “socialistici” (proclamati al Congresso di Verona del novembre 1943), si rivela, nei fatti, uno strumento della politica di occupazione dei tedeschi. Tutte le unità militari della RSI - da quelle regolari di Graziani alle Brigate nere, o ai corpi militari autonomi (come la X Mas) - sono impiegate nella repressione contro gli antifascisti e i partigiani. Un certo numero di giovani e di ex fascisti aderiscono alla RSI, anche se l'effetto delle chiamate di leva di Salò sortirà, all'opposto, un grande afflusso di giovani verso le formazioni partigiane, ed è quello che succede al nostro partigiano. La vita della RSI finisce nell'aprile del 1945 con l'offensiva alleata e l'insurrezione partigiana. Mussolini, Pavolini e altri gerarchi vengono fucilati dai partigiani.


Queste definizioni, come quella che segue, sono tratte dall’ottimo lavoro realizzato nel CD-ROM La Resistenza 1943 – 1945, L’Italia dal fascismo alla Repubblica, RSM Ricerca Storica Multimediale, Ed. Laterza.


� Sono sfollati coloro che, per circostanze dipendenti dallo stato di guerra, hanno dovuto allontanarsi dal luogo di residenza abituale. Durante la seconda guerra mondiale tale fenomeno assume vaste proporzioni, poiché grandi masse di popolazione civile sono costrette ad abbandonare i centri abitati per sfuggire agli effetti devastanti dei bombardamenti aerei e alla mancanza di cibo che affligge le città, cercando rifugio, soprattutto, nelle campagne. Cfr. La Terza Multimedia, La Resistenza 1943/1945, op. cit.


� Le Brigate Garibaldi nascono in una riunione tenuta a Milano il 20.9.1943 da un gruppo di dirigenti del PCI. L'appartenenza comunista non è considerata una condizione essenziale per farne parte, tuttavia esse, per l'ascendenza politica dei loro comandanti generali (Longo, Secchia, Pajetta, Scotti, Cicalini), sono prevalentemente caratterizzate da elementi iscritti o vicini al PCI (non mancano tuttavia, anche in posizioni di rilievo, uomini di altra fede politica). Sul piano militare le queste brigate si dimostrano particolarmente efficaci, soprattutto per la loro struttura perfettamente rispondente alle esigenze della guerriglia: piccole unità, che permettono rapidi attacchi e ancor più rapidi ripiegamenti. Il comando di brigata è composto da un comandante militare, un commissario politico e un capo di stato maggiore. Alla base esistono le sezioni operative. L'organizzazione interna è basata sulla disciplina ma, a differenza delle Formazioni autonome, le gerarchie vengono decise e controllate dal collettivo. Nelle Brigate Garibaldi ha grande importanza la formazione politica degli aderenti, affidata all'opera dei commissari politici e alle continue assemblee dei nuclei partigiani. Molte formazioni di queste brigate hanno dei propri giornali. Le Brigate Garibaldi sono massicciamente presenti in tutte le zone centro-settentrionali coinvolte dalla guerra partigiana e rappresentano quasi la metà delle forze complessive della Resistenza. I «garibaldini» generalmente si riconoscono dai loro fazzoletti rossi e da altri simboli come le falci e martello o le stelle rosse. Cfr. Laterza multimedia, op. cit.


� I rastrellamenti consistono in operazioni di cattura e di annientamento delle forze nemiche e del materiale bellico da esse in possesso condotte all'interno di grandi sacche di territorio, precedentemente chiuse da una tenaglia di mezzi corazzati. In Italia questa tecnica viene spesso utilizzata dai nazisti e dai repubblichini per annientare la lotta partigiana. Una grande ondata di rastrellamenti viene compiuta fra l'estate e l'autunno del 1944 contro le “zone libere” controllate dai partigiani, con l'impiego di intere divisioni e artiglieria leggera. Tuttavia, la mobilità dei nuclei di resistenza, ma soprattutto la conformazione montuosa del territorio, rendono prevedibili le linee di avanzamento dei nazifascisti,  vanificando spesso le operazioni da essi condotte. Cfr. Laterza multimedia, op. cit.





� Agostino Piol nasce a Limana (Belluno) il 1924. Alpino, partigiano combattente. Meccanico negli stabilimenti “Giustina” di Torino, venne chiamato alle armi, non ancora ventenne, nel maggio 1943. Assegnato al Btg. “Exilles” del 3° rgt. Alp., prestò servizio al deposito ed ivi si trovava alla dichiarazione dell’armistizio. Sottrattosi alla cattura dei tedeschi, si rifugiò in montagna e datosi con entusiasmo alla lotta partigiana, entrò a far parte della 43^ Div. Autonoma “Sergio De Vitis”. Aggregato, poi, alla Brig. “Ferruccio Gallo” con le funzioni di commissario di btg., fu nominato serg. dal 1° ottobre 1943 e ten. Dal 1° gennaio 1944. Gravemente ferito il 5 ottobre dello stesso anno, decedeva quattro giorni dopo nell’ospedale di Giaveno. Altri due fratelli, anch’essi partigiani, caddero in combattimento in azioni successive. Questa la motivazione del conferimento della medaglia d’oro al valor militare: “Comandante di una squadra in perlustrazione nell’interno di un abitato, attaccato di sorpresa da un plotone nemico, non esitava ad aprire il fuoco su di essi con un fucile mitragliatore, ingaggiando impari lotta a distanza ravvicinata. Visti cadere tre suoi compagni e costretto dalla pressione di elementi avversari, balzava in piedi e da solo si lanciava nell’assalto costringendo l’avversario stesso a ripiegare, ma nella fase finale della lotta, mortalmente colpito all’addome, doveva alcuni giorni dopo, purtroppo, soccombere. Magnifica figura di patriota e di valorosissimo combattente della Libertà. 


Rivalta (Torino), 5 gennaio 1944.”


Cfr. Seicento giorni nella Resistenza, op. cit., p.46  





�Il CLNAI nasce il 31.1.1944 dalla trasformazione del CLN di Milano a seguito della decisione del CCLN(Il Comitato Centrale di Liberazione Nazionale viene costituito a Roma il 9.9.1943 dai rappresentanti dei sei partiti antifascisti: Alcide De Gasperi per la Democrazia cristiana, Alessandro Casati per il Partito liberale, Meuccio Ruini per il Partito demolaburista, Ugo La Malfa e Sergio Fenoltea per il Partito d'Azione, Pietro Nenni e Giuseppe Romita per il Partito socialista, Mauro Scoccimaro e Giorgio Amendola per il Partito comunista. La presidenza viene affidata al vecchio statista Ivanoe Bonomi. di Roma) e dei CLN delle altre regioni di affidargli la guida politica e militare della Resistenza nelle regioni settentrionali. Il CLN milanese, ora ribattezzato CLNAI, assume così i poteri di “governo straordinario del Nord”. Dopo la liberazione di Roma (4.6.1944) si forma all'interno del CLNAI un organismo di comando militare (CVL) con l'obiettivo di coordinare le operazioni delle diverse formazioni partigiane ponendole sotto un comando unico (19.6.1944). A partire da questa data il CLNAI intensifica la sua azione politica attraverso una copiosa attività legislativa che lo rende un vero e proprio “contropotere” nei confronti del governo collaborazionista di Salò e delle autorità tedesche. Nel corso dei mesi si forma un apparato di governo “alternativo” composto di commissioni tematiche e di settore. Il 26.12.1944 Giancarlo Pajetta, in rappresentanza del CLNAI, firma un accordo con il presidente del Consiglio Bonomi secondo il quale il governo italiano riconosce il CLNAI “come organo dei partiti antifascisti nel territorio occupato dal nemico”. Un riconoscimento limitato dei poteri dell'organo della Resistenza settentrionale che viene ribadito e precisato il 29.3.1945 da un ulteriore accordo siglato dal CLNAI con il sottosegretario Medici Tornaquinci che prevede l'azione insurrezionale ma anche l'impegno a trasmettere tutti i poteri amministrativi delle regioni liberate alle forze alleate. Il CLNAI, dopo aver proceduto alla unificazione delle formazioni partigiane (marzo 1945), guida l'insurrezione ma è  costretto nei mesi successivi a smobilitare. Cfr. Laterza multimedia, op. cit.


� Claudio Pavone, Tre governi e due occupazioni, in “Italia Contemporanea”, XXXVI (1985), n.160, pp.57-79, citato in Paul Ginsborg, Storia d’Italia dal dopoguerra ad oggi, Società e politica 1943-1988, Einaudi, Torino, 1989,p.15.


� Le notizie riportate sono tratte dalle pagine 3-4-5-6- dell’ottimo lavoro di Marina Fornello, La Resistenza in Val Sangone, Tesi di Laurea in Storia Moderna, Università degli studi di Torino, Facoltà di Legge, Corso di Scienze Politiche, A.A. 1961/1962, relatore: Chiar.mo Prof. Guido Quazza.


� Franco Ferro Tessior, Rivalta di Torino 1000 anni di storia, Arti Grafiche Alzani, Pinerolo (Torino), 1991,p.145. 


� Lo “sbandamento” è un reato previsto dal codice penale militare di guerra, che consiste nell'allontanamento del milite dal combattimento o nel rifiuto di marciare contro il nemico. In periodo resistenziale, si parla di sbandati facendo riferimento alle masse di soldati che, in seguito alla dispersione delle armate italiane causata dalla generale mancanza di direttive dopo l'annuncio dell'armistizio (8.9.1943), fuggono, affollando treni e strade, rifugiandosi nelle città e nei paesi, spesso aiutati dalla popolazione civile per sfuggire ai tedeschi. Se molti riescono e salvarsi dalla prigionia e tornare a casa, molti altri rimangono dispersi e daranno vita a formazioni partigiane oppure risponderanno ai bandi della Repubblica sociale italiana. Infine, altri ancora sono catturati dai tedeschi e deportati in Germania. Cfr. Laterza multimedia, op. cit.


� Cfr. L. Canali, Autobiografia di un baro, Milano 1990, pp. 26 sg.


� Ibidem, cit. in R. De Felice, Mussolini l’alleato-La guerra civile-1943/45, Einaudi, Torino 1998, pp.102-103 


� Per Guerra Civile si intende la guerra combattuta da due opposti schieramenti che appartengono alla stessa nazione.


Le guerre civili si distinguono per la loro spietatezza: chi le combatte si pone come obiettivo, non solo la vittoria militare, ma l'annientamento dell'avversario.


Guerra Civile è stata quella combattuta in Spagna negli anni 1936-1939. Per quanto riguarda la guerra che si combatte in Italia nel 1943-1945 fra gli italiani aderenti alla Resistenza e gli italiani aderenti alla RSI la definizione di Guerra Civile solo ultimamente è stata accettata da una parte consistente della storiografia. Fino a tempi recenti si è preferito, infatti, adoperare, quasi esclusivamente, l'espressione “Guerra di Liberazione”. La difficoltà ad accettare l'uso di questo termine è dovuta soprattutto al fatto che si temeva che l'uso del concetto di Guerra Civile  portasse a mettere sullo stesso piano le due parti in lotta, rischiando di appiattirle sotto un comune giudizio di condanna o di assoluzione. Questo timore è stato accentuato dal fatto che nel dopoguerra è stata solo la destra erede del fascismo a parlare di Guerra Civile per il periodo 1943-1945. Questo termine, peraltro, compare in molti documenti del periodo 1943-1945 di parte partigiana. Lo storico Claudio Pavone, a cui si deve in particolar modo l'uso storiografico del termine “guerra civile”, ha messo in luce come tale concetto non solo non implichi nessuna confusione fra i valori portati avanti dai due schieramenti in campo in Italia, ma anzi evidenzia come mai le differenze fra i belligeranti. Cfr. Laterza multimedia, op. cit. 


� L. Picciotto Fargan, La persecuzione antiebraica in Italia, in L’Italia nella seconda guerra mondiale e nella Resistenza, Milano 1988, pp.187-213, citato da P. Ginsborg, Storia d’Italia cit., p.11 


� Mario Giovana, La Resistenza in Piemonte - Storia del C.L.N. regionale, Feltrinelli, Milano 1962, p.25   


� La Deportazione consiste nel trasferire dei prigionieri in un luogo di pena situato al di fuori del proprio paese. Tra il 1939 e il 1945, i nazisti organizzano campi di concentramento e campi di sterminio (situati soprattutto nell'Europa orientale) dove deportarono milioni e milioni di persone - ebrei, prigionieri di guerra, oppositori politici - eliminandoli nelle camere a gas o mediante i lavori forzati.  Nella storia non era mai accaduto che venisse attuato un processo sistematico di distruzione di massa per cui persone provenienti da tutta Europa venissero arrestate nei loro paesi, deportate su vagoni piombati nei campi e lì eliminate in apposite strutture di sterminio. Il fenomeno della deportazione in Italia riguarda: ebrei, antifascisti, partigiani, operai, renitenti al servizio militare e parte della popolazione civile rastrellata nelle città e nelle campagne. I deportati dall'Italia nei campi di concentramento e di sterminio nazisti sono stati 45.000 , di cui 40.000 non sono tornati. Gli ebrei italiani deportati sono circa 7.000: ne sopravvivono ai campi  800. Cfr. Laterza multimedia, op. cit.


� Franco Ferro Tessior, Rivalta di Torino cit., p.145


� M. Fornello, La Resistenza in Val Sangone, cit., p.11


� Sergio De Vitis nasce nel 1920 a Lettopalena in provincia di Chieti. Sottotenente s.p.e. alpini, partigiano combattente. Iniziò la sua breve vita militare quale allievo dell’Accademia Militare di Modena dalla quale, nel marzo 1942, uscì sottotenente in servizio permanente effettivo nel 3° rgt. alp. Frequentato il corso applicativo della Scuola di fanteria di Parma, fu inviato al corso di specializzazione presso la Scuola centrale militare di Aosta, quindi nel luglio 1942, al battaglione “Val Chisone” del IV gr.alpini “Valli” mobilitato, allora dislocato nel Montenegro. Dopo gli avvenimenti susseguitisi all’armistizio dell’8 settembre partecipò in Piemonte alla lotta clandestina. Per il valore dimostrato e per le sue doti di comando, venne nominato comandante di una brigata partigiana denominata in seguito Div. “Sergio De Vitis”.


“Comandante di elette virtù militari, combattente di leggendario valore, in numerosi aspri combattimenti inferiva duri colpi al nemico, catturando interi presidi e facendo cospicuo bottino di materiali da guerra. Durante un audace attacco ad una polveriera, sopraffatto da forze nemiche accorse di rinforzo, sosteneva per quattro ore una impari lotta, finchè costretto a fare ripiegare il proprio reparto, rimaneva con pochi compagni a proteggere il movimento. Dopo avere strenuamente lottato fino all’ultima cartuccia, cadeva in mezzo ai suoi uomini stretti intorno a lui nell’epica difesa. Il nemico, ammirato da tanto valore, gli dava onorata sepoltura ed inviava il drappo per avvolgere la salma.” Sangano, 26 giugno 1944.


A Sergio De Vitis è stata conferita la medaglia d’oro al valor militare e quanto detto sopra è la motivazione. Cfr. “Seicento giorni nella resistenza”, Consiglio Regionale del Piemonte, II edizione, p.26     


� Testimonianza di Giulio Nicoletta riportata in Luigi Assom, La Resistenza partigiana in Val Sangone - Aspetti -, Tesi di Laurea, Università di Torino, Facoltà di Scienze Politiche, A.A. 1984/1985, relatore Prof. G. Rochat, p.96


� Ivi, p.97


� La rappresaglia è un atto di rivalsa condotta da un esercito belligerante contro la popolazione civile o contro i prigionieri di guerra, a titolo di risarcimento per un danno subito dal nemico. Può riguardare risarcimenti in denaro o anche risarcimenti in uomini. In questo caso vengono passate per le armi delle persone scelte arbitrariamente, senza nessuna correlazione diretta con il motivo scatenante della rappresaglia. 


In Italia diventa una pratica sistematica condotta con ferocia dai nazisti e dai repubblichini durante la Guerra di liberazione, per annientare le forze partigiane e lo spirito di solidarietà che si manifesta intorno ad esse. Fra le più tristemente famose quella delle Fosse ardeatine (335 morti), Marzabotto (1830 civili uccisi), Bassano del Grappa (774 fra fucilati ed impiccati, più 800 deportati). Cfr. Laterza multimedia, op. cit.


�Luigi Assom, La Resistenza partigiana, op. cit. pp. 131-135


� Si trattava di Mario Neirotti, “Sabet”, ucciso il 6 aprile 1944 nell’eccidio della Mortera con Pierino Farca, Mario Bogge e Arduino Piol.


� Le formazioni autonome sono quei nuclei partigiani che si costituiscono al di fuori della diretta iniziativa dei partiti antifascisti. Sono concentrate soprattutto in Piemonte dove, all'indomani dell'8 settembre, si trovano molti soldati e ufficiali della disciolta IV armata dell'esercito regio, appena reimpatriati dal Sud della Francia. Le formazioni autonome sono infatti prevalentemente composte da militari,  fedeli alla monarchia e al nuovo governo Badoglio. A differenza delle altre formazioni partigiane, queste formazioni tentano di riprodurre al loro interno una gerarchia di tipo militare e, almeno nei primi tempi, impostano la lotta armata sullo schema della guerra di posizione. I comandanti delle formazioni autonome, quasi tutti ufficiali dell'esercito, pur rivendicando la loro «apoliticità», spesso tendono a seguire le direttive delle forze antifasciste moderate: la DC e soprattutto il PLI. Tra le formazioni autonome è  molto nota quella della vallata di Boves (Cuneo), costituitasi subito dopo l'8 settembre e comandata da Ignazio Vian e quella delle Langhe, comandata dal maggiore Enrico Martini (Mauri). Le principali formazioni autonome sono presenti in val Pesio, val Chisone, val Sangone, val d'Ossola, Casale Monferrato, Canavese, Valle d'Aosta, Alessandria e Chieri. I partigiani di queste formazioni generalmente si riconoscono dai fazzoletti azzurri e vengono chiamati anche «badogliani». Il peso di queste formazioni autonome nella Resistenza armata è considerevole. Cfr. Laterza multimedia, op. cit.





� I GAP sono i Gruppi d'assalto cittadini organizzati e diretti dal PCI che operano durante la Resistenza utilizzando la tattica del terrorismo urbano contro obiettivi prestabiliti. Costituiti verso la fine del settembre 1943 per iniziativa del comando generale delle brigate Garibaldi, i GAP sono composti da nuclei ristretti e rigidamente selezionati di militanti comunisti, quasi sempre di estrazione proletaria, molti dei quali provenienti dall'esperienza militare della guerra di Spagna. Essi sono organizzati in squadre, distaccamenti e brigate e agiscono come veri e propri commando che seminano morte e distruzione nelle file nemiche per poi dileguarsi rapidamente. Bersaglio dei GAP sono ufficiali nazi-fascisti, gerarchi di Salò, spie, torturatori, caserme, luoghi di svago per truppe e ufficiali tedeschi. La creazione e l'addestramento delle brigate GAP vengono curati dal comunista Ilio Barontini, che organizza personalmente le squadre operanti nelle città del Nord. I GAP sono attivi soprattutto a Roma, Torino, Firenze, Bologna, Genova e Milano. Fra le azioni più note ricordiamo le uccisioni del federale fascista di Milano Aldo Resega e del filosofo Giovanni Gentile, la bomba collocata in via Rasella a Roma contro un reparto delle SS, la partecipazione alle battaglie bolognesi di Porta Lame e della Bolognina. Secondo una stima approssimativa un gappista su tre ha perso la vita in azione o cadendo nelle mani del nemico. Cfr. Laterza multimedia, op.cit.





� M. Fornello, La Resistenza in Val Sangone, cit., p.32


� Ivi, p.44


� Nel marzo 1944, un anno dopo la prima grande serie di scioperi, una nuova ondata di protesta, ancor più imponente, dilaga per tutta l'Italia occupata.


Il 1° marzo si ha la proclamazione dello sciopero generale in tutta l’Italia settentrionale; il più grande sciopero generale mai avuto nell'Europa occupata, che si guadagna la più completa ammirazione anche da parte del conservatore Churchill.


Le agitazioni iniziano ancora una volta nelle fabbriche del Nord, prolungandosi, ininterrottamente, dal 1° marzo all'8 marzo. Questo potente sciopero che raccoglie anche i frutti dei precedenti, assume ora rivendicazioni chiaramente politiche, lanciando parole d'ordine quali: «Fine della produzione di guerra per la Germania», «Via i tedeschi dall'Italia» e «Pace subito». Questa volta lo sciopero assume una valenza politica generale di più ampio respiro. Il CLNAI prende un impegno solenne dinanzi al popolo, dichiarando in particolare che dopo la liberazione del Paese le classi popolari, distruggendo ogni paternalismo di tipo fascista saranno chiamate a fondare una nuova democrazia popolare che tragga forza ed autorità unicamente dal popolo.


Lo sciopero generale si delinea già prima della proclamazione come una grande operazione strategica che mette in movimento tutte le forze disponibili, dalle città del Centro e del Nord, alle campagne, alle montagne, contro il vero padrone dell’Italia occupata, il nazismo che, in questa occasione non delega ai sindacati fascisti o al doppio gioco dei padroni la predisposizione di contromisure, e non ricorre a concessioni o promesse come era accaduto negli scioperi precedenti, ma si prepara all’urto con progetti terroristici di rappresaglia e deportazione	di massa dei lavoratori italiani. 


Alla testa dell'agitazione ci sono spesso donne e operai comuni. Il numero delle persone coinvolte supera le più ottimistiche previsioni: a Torino scioperano in 60 mila il primo giorno, 70 mila il secondo. Il terzo giorno gli operai vengono attaccati dai militi fascisti all’uscita della Grandi Motori e molti sono i feriti.  Si susseguono atti di sabotaggio alle linee tranviarie, azioni d’appoggio dei GAP alla protesta operaia. In tutto il Piemonte oltre 150 mila operai incrociano le braccia. La reazione nazista risulta debole ed impotente. Hitler, che aveva ritenuto il precedente sciopero inconcepibile, minaccia ora di deportare per rappresaglia il 20% degli scioperanti. Si tratta di un ordine che nessuno si sente di eseguire, vista la partecipazione dell'intera classe operaia italiana allo sciopero, e sul quale lo stesso Hitler presto desiste, consapevole delle possibili conseguenze di questo atto sulla produzione di armi e munizioni destinate all'armata nazista combattente in Italia. Un altro episodio di lotta non armata al nazifascismo attraverso lo strumento dello sciopero è l'agitazione dei ferrovieri torinesi dell'11 settembre 1944. Per tre giorni, grazie anche agli attentati dei GAP e delle SAP ferroviarie che si risolvono senza azioni armate contro le persone, il traffico su rotaie viene completamente bloccato al punto che neanche i tedeschi riescono con il proprio personale a smaltire il loro servizio.


A Torino malgrado le rappresaglie nazifasciste, malgrado le squadre della Legione Ettore Muti, inviate ad arrestare e a ricondurre ai luoghi di lavoro i ferrovieri in sciopero, malgrado le difficoltà economiche derivanti dall'astensione dal lavoro che accentuano le già difficili condizioni di vita di quel quarto inverno di guerra, numerosi operai si ripresentano al lavoro solo dopo l'insurrezione del 25 aprile 1945. Cfr. La terza Multimedia, op. cit.


� Roberto Battaglia, Storia della Resistenza Italiana, Einaudi, Torino 1953, p. 217, cit. in M. Fornello, op. cit., p.45


� Eugenio Fassino, Diario, riportato in Marina Fornello, La Resistenza, op. cit.


�Gli ostaggi sono persone trattenute sotto la minaccia di morte al fine di cautelarsi contro il pericolo di attacchi o per garantirsi dell'esecuzione di accordi di guerra. 


Generalmente, in guerra, gli ostaggi vengono prelevati da un esercito occupante fra i civili, allo scopo di screditare agli occhi della popolazione i patrioti che combattono in armi. Anche se la prassi degli ostaggi è sempre stata utilizzata, essa viene resa ancor più brutale dagli eserciti nazisti, i quali, oltre che dalle «normali» esigenze di guerra, sono mossi dall'odio di razza e dalla convinzione che nessuna atrocità deve essere risparmiata pur di vincere. In Italia nazisti e fascisti si accorgono presto del forte legame nelle aree occupate fra gran parte della popolazione civile e movimento partigiano e catturano spesso, come ostaggi, famigliari di combattenti o abitanti di interi villaggi in zone dove la guerriglia è molto attiva. Anche i partigiani catturati diventano ostaggi nelle mani dei nazifascisti, pronti a passarli per le armi dopo un attentato gappista o una azione offensiva delle formazioni di montagna. Cfr. Laterza multimedia, op. cit.





� M. Fornello, op. cit., p.67


� Ivi, p. 68


� Ivi, p. 70


� Gli episodi sono ricordati da M. Fornello, op. cit.,  pp. 70 sg.


� Ibidem


� Emilio Camosso è ricordato da Franco Ferro Tessior, op. cit., a p. 203: “Nacque il 21 luglio 1923 a Torino, dove il padre era ingegnere alle Ferrovie, in una famiglia particolarmente legata al nostro paese; sempre a Torino compì i suoi studi: il Liceo presso l’Istituto Sociale e poi la facoltà di ingegneria. Durante l’estate veniva in vacanza per alcuni mesi a Rivalta, in una casa di via Griva... Ai primi rastrellamenti, essendosi rifiutato di fuggire in svizzera, rimase per qualche tempo a Rivalta, unendosi poi a un gruppo partigiano con altri giovani del paese. Dopo poche settimane, l’8 marzo 1944, morì a None durante uno scontro con i tedeschi, senza essere più riuscito a comunicare con la famiglia. Il suo corpo riposa nella tomba di famiglia nel cimitero di Torino. 


� Comunità Montana Val Sangone, Ricordi ed Immagini della Resistenza in Val Sangone, Tipolitografia A.D. Coazze, senza data, p. 14


� Frico era un sottotenente dell’esercito, di origine calabrese, che all’8 settembre prestava servizio a Collegno, presso Torino.  “L’8 settembre”, dice all’intervistatore, “ci  fu lo sbandamento generale dell’esercito e quindi io e parte dei miei soldati, non potendo tornare a casa, andammo prima a rifugiarci nella pineta di Piossasco e più tardi nelle prealpi torinesi. Dopo 15-20 giorni dall’armistizio, già si cominciava a parlare di organizzare la Resistenza... In seguito venni a sapere che a Giaveno, in Val Sangone, un calabrese aveva organizzato un nucleo di  resistenza armata. Mi recai in quella località e incontrai i fratelli Guido (Giulio, N.d.R..) e Franco Nicoletta [di Crotone]... Ci accordammo di  prendere contatto con i militari sbandati che si trovavano nella zona per cercare di riunirli e di organizzarli in reparti di resistenza armata... Dal primo nucleo operante in Val Sangone si formarono cinque brigate...”. Cfr. Intervista a Federico Tallarico comandante della brigata partigiana autonoma “Frico”, a cura di I. Sangineto, in “Bollettino dell’Istituto calabrese per la storia dell’antifascismo e dell’Italia contemporanea”, dicembre 1990, pp. 39 sg., cit. da R. De Felice, op. cit., p.158,  n.1


� M. Fornello, op. cit., p.98


� Felice Cordero di Pamparato nasce nel 1919 a Torino. Tenente s.p.e. artiglieria, partigiano combattente. Discendente da nobile famiglia piemontese entrò all’Accademia di artiglieria e genio e nel 1940 venne nominato sottotenente d’artiglieria. Fu quindi destinato al 9° rgt.art. “Brennero” dove conseguì la promozione a tenente nell’agosto 1942. Combattè in Sicilia fino all’occupazione dell’isola meritandosi una proposta di M.A. Aggregatosi poi al comando del XVI C.A., si trasferì nei pressi di La Spezia. Alla dichiarazione dell’armistizio, dopo aver messo al sicuro la bandiera del reggimento, raggiunse la famiglia a Coazze e poco dopo si univa come semplice gregario ai primi partigiani della Val Sangone col nome di battaglia “Campana”. Costituitasi la Brigata “Campana” nel marzo 1944, per acclamazione ne divenne il comandante. Questa la motivazione del conferimento della medaglia d’oro al valor militare:


“Ufficiale in servizio permanente effettivo, subito dopo l’armistizio entrava nelle file partigiane guadagnandosi, con ripetuti atti di valore, la stima e la fiducia dei compagni di lotta e la nomina a comandante di brigata. Ricercato e combattuto dai nazifascismi che temevano l’aggressività combattiva del suo reparto, cadeva dopo giorni di lotta nelle mani del nemico assai superiore per numero e mezzi. All’offerta di passare nelle file fasciste rispondeva sdegnosamente: ‘A nobile, si confanno soltanto cose nobili’. Affermava di aver combattuto perché fedele soldato del Re e di preferire la morte piuttosto che rinnegare i suoi partigiani. Condannato a morte, affrontava fieramente il capestro, raggiungendo la schiera dei martiri della Patria.


Giaveno, 17 agosto 1944.”


Cfr. Seicento giorni nella Resistenza, op. cit. p. 24   


� M. Fornello, op. cit. p. 99


� Savino Grimaldi (Silvio) era nato il 27 luglio del 1927 a Torino da Riccardo Grimaldi e Moschisella Elisabetta. A ricordare chi fosse questo giovane partigiano al quale il Comune di Rivalta di Torino ha intitolato la sua biblioteca civica nel giorno della memoria, è Ezio Marchetti, anch’egli partigiano: “Pare che fosse a Rivalta perché aveva il fratello partigiano in zona. Sembra che lo abbiano trovato addormentato e armato in un campo…La guardia comunale, Vincenzo Vallino, andò casa per casa a chiamare la gente perché assistesse all’esecuzione, sotto la minaccia di incendiare il paese. A nulla valsero le richieste del parroco, don Balma, perché non venisse impiccato, se proprio doveva essere giustiziato, ma fucilato. Una ragazza rivaltese deve aver visto in vicolo San Martino due ufficiali tedeschi con la divisa color Kaki che erano stati incaricati di andare a prendere la corda ma non volevano farlo e, dopo aver obbedito all’ordine, fuggirono”. Grimaldi fu impiccato alle ore 12 del 20 luglio 1944 dal balcone all’angolo tra via Bocca e via al Castello, poi gli venne dato il colpo di grazia. Furono portati in piazza i banchi dalla chiesa e fino alle 12 del giorno successivo i rivaltesi vegliarono la salma fino a quando fu deposta per mano di suor Debora. Il corpo fu sepolto a Rivalta alla presenza della sorella di Savino, Elisabetta. (Cfr. Luna Nuova n. 8 del 30 gennaio 2001, a firma Elisa Zunino).


Il giorno della morte (20 luglio) differisce da quanto affermato da Don Franco Ferro Tessior che la colloca al 19 luglio. E’ infatti possibile che l’ “Azione  Solidarietà Nazionale Partigiani e Vittime di Guerra” di Torino abbia registrato questo dato come il giorno in cui è stato sepolto. 


 L’esposizione dei cadaveri è un chiaro segnale di estremo imbarbarimento della violenza nazi-fascista nel corso del periodo resistenziale ed è costituito dalla pratica frequente dell'esposizione pubblica e prolungata dei cadaveri dei partigiani uccisi. La casistica è varia e va dai corpi dei fucilati a cui si vieta di dare sepoltura per giorni e giorni, alle file di impiccati lungo i viali cittadini o appesi a ganci da macellaio, a volte, con un supplizio aggiuntivo, ancora vivi. Talvolta l'esposizione dei corpi è itinerante, affidata a camion o automobili che si spostano di paese in paese o alla corrente dei fiumi, come è rappresentato in una celebre sequenza del film di Rossellini “Paisà”. Spesso, sui cadaveri sono apposti cartelli di scherno - «Carne di traditori» - o ammonimento - «Questa è la fine dei banditi», «Ero un ribelle. Questa è la mia fine».


Lo scopo esplicito di queste orrende esibizioni è lo stesso di coloro che le praticavano nei più remoti periodi del processo di civilizzazione, quella cioè di incutere terrore e quindi di dissuadere chiunque voglia seguire l'esempio dei partigiani. C'è anche una velleitaria ostentazione di potenza, di capacità di punire, in quei macabri spettacoli. I luoghi più frequentemente ad essi destinati (la piazza del mercato, il sagrato della chiesa, i luoghi principali della socialità cittadina) mostrano la volontà di certificare il potere di «tenere la piazza». Ma in quella pratica si scarica anche l'angoscia esasperata di chi si sente avvolto da un ambiente ostile, da un nemico irriconoscibile, quali sono «i combattenti dell'ombra». I cartelli terroristici non sono dunque solo ammonimenti ma anche rassicurazioni, a se stessi e ai camerati, della riconoscibilità del nemico, della possibilità di snidarlo ed abbatterlo. Cfr. Laterza Multimedia, op. cit.


� Franco Ferro Tessior, op. cit., p.144


� Ibidem


� Agostino Piol, di cui abbiamo parlato nelle pagine precedenti, proveniva da una famiglia che aveva pagato un caro prezzo alla lotta antifascista: il padre e un fratello erano caduti nei mesi precedenti, altri due fratelli sarebbero morti nella primavera 1945.


Di questo episodio il giornale “La Stampa” del 6 ottobre 1944 informava dello scontro parlando di “un nucleo di banditi messi in fuga da elementi dell’ordine a Rivalta, ove erano intenti a compiere rapine”. Cfr. Gianni Oliva, La Resistenza alle porte di Torino, Franco Angeli, Milano, 1989, pp.261-262 


� Riccardo Biffi, Eugenio Bruno, Elio Canale, Carla Grandis Vigiani (a cura di), Testimonianze sulla Resistenza in Rivoli, Fatti degli anni 1943-45 narrati dai protagonisti, Gruppo di Ricerca Storica Rivolese, Città di Rivoli, Consiglio Regione Piemonte, La Tipografica di B. e C. Seita, Rivoli torinese 1985, pp.174-175 


� X MAS. Dopo l'8 settembre il principe romano Junio Valerio Borghese, comandante della Decima flottiglia Mezzi Anti Sommergibile, riunisce i suoi uomini e comunica loro la sua volontà di non arrendersi né agli alleati né ai tedeschi. Nasce così la nuova Decima, che però, contrariamente allo spirito con la quale era stata battezzata, già il 14 settembre si mette al servizio del Terzo Reich. Composta di tre sezioni (mare, terra e informazioni) diventa nei primi mesi la più potente unità militare della RSI. Divisa in sei battaglioni ("Bargarigo", "Fulmine", "Freccia", "Valanga", "Sagittario", "Lupo")  raggiunge i 15.000 uomini e viene impiegata dai tedeschi nella lotta contro i partigiani, attività nella quale Borghese e i suoi si guadagnano una triste fama per le violenze indiscriminate che infliggono alla popolazione civile e per le torture che operano sui partigiani catturati. Alla fine del 1944, la X viene tolta al comando del Borghese e posta sotto quello di Graziani. Al momento della liberazione, i suoi battaglioni si arrendono senza sparare un colpo. Borghese viene processato e dopo un breve periodo di reclusione viene liberato. Punto di riferimento del neofascismo del dopoguerra, è protagonista di un tentativo di colpo di Stato fascista nel dicembre del 1970, il  cui fallimento lo costringe a lasciare l'Italia.


� Le Brigate Nere sono un corpo militare della Repubblica di Salò costituito attraverso la militarizzazione degli iscritti al Partito fascista repubblicano. Vengono istituite da Benito Mussolini nel giugno 1944 con il decreto legislativo n. 446. Il PFR viene così trasformato in organismo militare di tipo ausiliario: tutti gli iscritti di età tra i 18 e i 60 anni sono chiamati a costituire il corpo delle «Camice nere» che si compone a sua volta di squadre d'azione; il comando è affidato ai capi politici locali e il corpo viene sottoposto al codice militare del tempo di guerra. La squadra d'azione rappresenta l'unità di base della nuova formazione militare: tre squadre formano una compagnia; tre compagnie un battaglione; tre battaglioni una brigata. Il segretario del partito, Alessandro Pavolini, ne è il comandante generale. Il compito che viene affidato alle Brigate Nere è quello di mantenere l'ordine pubblico e di garantire la sicurezza dei cittadini. Alle 39 brigate che si costituiscono, si affianca la Formazione autonoma mobile «Ettore Muti» comandata da Franco Colombo. Benché i dati ufficiali fascisti riferiscano che tutti i 110.00 iscritti al partito entrino a far parte delle Brigate Nere, sono in molti coloro che si sottraggono alla chiamata. Alla notizia dello sfondamento della Linea Gotica da parte degli alleati le Brigate Nere si disciolgono. Cfr. Laterza multimedia, op. cit.


� L’OVRA è la sigla di “Opera Volontaria di Repressione Antifascista” oppure “Organizzazione di Vigilanza e Repressione dell’Antifascismo”, o, ancora, “Organo di Vigilanza dei reati Antistatali”. E’ la polizia politica del fascismo, un apparato della repressione al quale è stato dedicato uno studio, corposo ma non definitivo, da Mimmo Franzinelli, I tentacoli dell’OVRA – Agenti, collaboratori e vittime della polizia politica fascista, Bollati Boringhieri, Gli Archi, Torino, 2000.  


� Riccardo Biffi, Eugenio Bruno, Elio Canale, Carla Grandis Vigiani (a cura di), Testimonianze sulla Resistenza in Rivoli, cit., pp.175-176


� Stefano Geninetti Miotero era nato a Grenoble (Francia) il 24 luglio 1904, abitava a Rivalta nella prima casa della via che gli è stata intitolata; era sposato con Maria Morra da cui ebbe due figli; lavorava alla fabbrica dei Pizzi di Cascine Vica dove era capo reparto.


Antifascista dichiarato, entrò nella Resistenza come partigiano. In seguito ad una soffiata - si presume - fu catturato durante un rastrellamento a Rivalta e portato nella famigerata Caserma di Via Asti a Torino. Qui fu torturato per oltre tre mesi, quindi portato nelle caserme di Rivoli e poi in quelle degli Alpini di Susa. Fu ucciso con altre 5 persone. Sul luogo una lapide ricorda il tragico avvenimento. Sepolto senza bara, fu dissotterrato 20 giorni dopo e sepolto nel Cimitero di Rivalta. Cfr. Franco Ferro Tessior, op. cit., p.205.


�Riccardo Biffi, Eugenio Bruno, Elio Canale, Carla Grandis Vigiani (a cura di), Testimonianze sulla Resistenza in Rivoli, op. cit., p. 177


� Ivi, p.178


� Il Foglio “Quelli del Col Bione”, n. 2, 15 ottobre 1944,  ricostruisce con commozione le ultime ore del compagno caduto: “Certe scene si fissano in modo indelebile nel cuore umano. Così non dimenticherò i pochi minuti trascorsi domenica al capezzale del povero Gusto. ‘Una volta ciascuno ce ne andiamo tutti – sono le ultime parole rivoltemi da lui – e questa volta, sai, è toccato a me’. Attorno i compagni, muti. Egli era calmo, sereno, e non ha pronunciato come di prammatica le solite parole di incitamento. Ma quel suo silenzio era più eloquente di qualsiasi arringa”.Cfr. Gianni Oliva, La Resistenza, op. cit. p. 262


� Comunità Montana Val Sangone, Ricordi ed Immagini della Resistenza in Val Sangone, cit., p. 14


� M. Fornello, op.cit., p. 116


� Ivi, p. 123


� Il piano E 27, elaborato nell’autunno del 1944 e variamente modificato sino all’ordine esecutivo del 24 aprile, si fondava su quattro concetti generali . Innanzitutto, Torino doveva liberarsi da sola, prima dell’arrivo degli alleati, per dar modo agli organi di autogoverno locali di assumere i poteri. In secondo luogo, l’insurrezione doveva avvenire con il concorso delle formazioni cittadine e di quelle “foranee”, che avrebbero occupato gli obiettivi fissati e stabilito attorno alla città una cintura di posti di blocco. In terzo luogo, le formazioni operaie “interne” e le squadre partigiane antisabotaggio dovevano provvedere alla difesa degli impianti e delle vie di comunicazione. Infine, i gruppi partigiani che rimanevano all’esterno della città dovevano disturbare i movimenti delle truppe tedesche in ritirata, senza tuttavia affrontarle in campo aperto per l’inferiorità dell’armamento. Il piano rispondeva ad esigenze militari e politiche insieme, perché il problema della liberazione del territorio era inscindibile da quello del suo successivo controllo: si trattava di sostenere la battaglia contro i nazifascismi, ma anche di superare le diffidenze inglesi e accelerare i tempi dell’insurrezione. Cfr. G. Oliva, La Resistenza alle porte di Torino, Franco Angeli, Milano, 1989, p. 352. 


� M. Fornello, op, cit. p. 123


� Il 29 marzo 1945 il CLNAI approva il progetto di unificazione delle formazioni partigiane. Con questo decreto si vuole mettere fine all'articolazione secondo l'ispirazione politica o ideologica delle formazioni - brigate Garibaldi, brigate Giustizia e Libertà, formazioni autonome, ecc. - e tentare di dare al movimento partigiano una struttura simile a quella di un vero e proprio esercito. Le formazioni vengono indicate secondo un'unica numerazione progressiva, inquadrate in una precisa gerarchia, corrispondente nei gradi a quella dell'esercito regolare, con al vertice il Comando generale del CVL formato da Cadorna comandante, e Longo e	Parri vicecomandanti. 


A questa decisione si arriva dopo travagliate discussioni, sia all'interno del CLNAI, sia tra questo e il generale Cadorna, già comandante del Corpo volontari della libertà. I membri del CLNAI vengono incontro agli alleati che da tempo facevano pressioni - d'accordo su questo punto con Cadorna - affinché l’esercito clandestino fosse unificato e  in questo modo indeboliti i legami con i partiti. La fine della guerra era ormai vicina e gli anglo-americani si preoccupavano di quale sarebbe stato l'assetto istituzionale dell'Italia postfascista. Gli azionisti, proprio al fine di prevenire ogni delegittimazione politica della guerra di Liberazione, sono i primi a presentare un progetto di unificazione il 31 dicembre 1944. Per il PdA bisogna trasformare le formazioni in modo che diventino vere organizzazioni democratiche di massa, strumento fondamentale per rinnovare politicamente il paese. I comunisti, l'8 gennaio 1945, presentano un loro piano:  convertire le formazioni partigiane in formazioni regolari dell'esercito, alla pari con le altre unità dell'esercito e far riconoscere i gradi militari conferiti dal Comando generale e dal CVL nell'Italia occupata. Né i liberali, né i democristiani, né i socialisti presentano una loro proposta. I primi non sono particolarmente interessati all'argomento; i socialisti, invece, sono decisamente contrari all'equiparazione dei partigiani all'esercito regolare; sia perché i generali, per il PSIUP, sono i principali responsabili dell'occupazione tedesca, e sia perché ai partigiani attribuiscono una funzione radicalmente innovatrice nell'Italia del dopoguerra. I socialisti, solo dopo molti indugi, abbandonano la loro pregiudiziale. Viene stabilito allora di creare una commissione, composta dai rappresentanti del PCI e PdA e dal generale Cadorna, che studi un piano definitivo per l’unificazione. Cadorna, però, in seguito ad una discussione con il rappresentante azionista nel CVL si dimette dal Comando del CVL. É spaventato dalla forza delle formazioni legate ai partiti di sinistra e ritiene che, senza una mossa strategica, questi avrebbero avuto in mano i destini del paese dopo la Liberazione. Così abbandona l'incarico con la speranza di poter dare un'impronta più moderata all'unificazione delle formazioni e di rafforzare il suo potere nei confronti del CLNAI. Si arriva ad un accordo di compromesso, per cui Cadorna si impegna a riconoscere l'autorità del CLNAI e a seguirne le direttive purché queste concordino con la politica degli alleati e del governo italiano.  A lui e al Comando del CVL viene lasciato il controllo sull'attività militare; mentre il progetto di unificazione, approvato, rispetta le indicazioni della sinistra. Resta così indiscusso il carattere politico della guerra di Liberazione. 


L'unificazione, però, viene decisa troppo tardi, a poco meno di un mese dall'insurrezione nazionale: non rimane molto tempo per influenzare l’esito della lotta e il carattere dei suoi combattenti. Non è solo dal momento di promulgazione del decreto che datano gli sforzi dei comandi partigiani per uniformare le diverse formazioni, per dare potere ai comandi regionali, di zona, ecc., in una parola, per unificare strategicamente le forze militari della Resistenza. La decisione del CLNAI accelererà, nelle poche settimane che restano, questo processo, favorirà questo sforzo. Tuttavia, l'adeguamento delle brigate partigiane al decreto del CLNAI avverrà, in molti casi, solo su di un piano formale. La direzione politica e militare delle formazioni partigiane rimarrà saldamente anche nelle mani dei partiti di riferimento, oltre che in quelle del CVL e del CLNAI. Lo stesso generale Cadorna, per una serie di ragioni, rientrerà a Milano al comando del CVL, solo immediatamente prima dell'insurrezione nazionale. Cfr. Laterza multimedia, op. cit.


� In seguito a questo drammatico avvenimento - le cui vittime innocenti sono forse da ricondurre a sessantasette o sessantotto -  il giorno successivo, a Collegno, vengono fucilati ventinove repubblichini. Questa “strage nella strage” è stata recentemente oggetto di una ricerca storica curata dal prof. Bruno Maida che è confluita in una pubblicazione dattiloscritta ma non ancora pubblicata dal titolo: “Prigionieri della memoria. La lunga liberazione di Grugliasco e Collegno”; ricerca commissionata dalle due amministrazioni comunali interessate alla ricostruzione storica di questi avvenimenti. In seguito a questa pubblicazione vi sono state due sedute di consiglio comunale aperti al contributo dei cittadini, e in queste discussioni sono state evidenziate le ferite ancora aperte di un processo di pacificazione che non può essere imposto senza la necessaria chiarezza della distinzione delle forze in campo e delle motivazioni che avevano portato alle diverse scelte operate dai protagonisti.  


� Comunità Montana Val Sangone, Ricordi ed Immagini della Resistenza in Val Sangone, cit., pp. 14-15


� Secondo Mellano, nacque a Gerbole di Rivalta il 9 dicembre 1921. Si trasferì poi con la famiglia in una casa di via Solferino (ora via S. Mellano) e frequentò a Rivalta la scuola elementare... Costretto ad arruolarsi nell’esercito della Repubblica Sociale Italiana, con la prospettiva di compiere azioni che la sua coscienza non avrebbe potuto giustificare, abbandonò il suo reparto e tornò a Rivalta, dove sfuggì ad alcuni rastrellamenti. Fu catturato, insieme ad altri giovani del paese, nel salone parrocchiale dove era andato a vedere una rappresentazione teatrale nel tentativo di trovare un momento di serenità che rendesse un po' più sopportabile la tragica realtà di quei momenti. Portato a Torino, fu identificato e spedito a Cigliano, dove era di stanza il suo reparto, perché fosse ucciso per mano dei suoi ex commilitoni: questi però si rifiutarono di fucilarlo, per cui fu ucciso con la pistola dell’ufficiale che comandava il plotone d’esecuzione: era il 6 marzo 1945. Cfr. Franco Ferro Tessior, op. cit., p. 204.





� A Milano l'insurrezione nazionale si intreccia alle ultime ore di Mussolini e al definitivo collasso della Repubblica di Salò. Mussolini viene catturato mentre, travestito da soldato tedesco, tenta di lasciare l'Italia al seguito di una colonna germanica. Dopo l'esecuzione della condanna a morte pronunciata dal 	CLNAI, i corpi di Mussolini , di Pavolini e di altri gerarchi, e dell'amante del duce Claretta Petacci, sono esposti a Milano in Piazzale Loreto, in quel luogo dove si era compiuto un tragico eccidio di patrioti pochi mesi prima. Cfr. Laterza multimedia, op. cit.





� L’elenco, già corretto e aggiornato, contiene i nominativi forniti all’A. dall’Istituto Storico della Resistenza Piemontese e sono citati tutti quelli che, a vario titolo, sono stati segnalati come partigiani o collaboratori. La qualifica di “partigiano” e di “partigiano combattente” sono da intendersi equivalenti. Non tutti hanno avuto ruoli importanti ed alcuni, secondo diverse testimonianze, si sono presentati solo a Liberazione avvenuta. E’ infatti dichiarato partigiano chi ha portato le armi per almeno tre mesi in una formazione armata “regolarmente inquadrata nelle forze riconosciute e dipendenti dal Comando volontari della libertà”, e ha compiuto almeno tre azioni di guerra o di sabotaggio. A chi è stato in carcere, al confino, in campo di concentramento, la qualifica viene riconosciuta solo se la prigionia è durata oltre tre mesi. I termini di patriota e benemerito indicano chi ha avuto un ruolo nella lotta di liberazione o ha sostenuto le formazioni militari senza portare le armi. È una nota necessaria e dovuta ai partigiani combattenti, ai patrioti, benemeriti e, soprattutto, ai nostri caduti. Cfr. Laura Derossi, 1945 Il voto alle donne, CRP Franco Angeli, Milano 1998, pp.87/88.      


� Cfr. Giampiero Carocci, Storia del fascismo, tascabili economici Newton, sezione dei Paperbacks, 17 settembre 1994, Rotolito Lombarda S.p.A., Roma, pp. 93/95.





